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otizie redazionale 

    

Conoscere 

e 

partecipare 

Allorché nel 1981 decidemmo di dar vita a Pieve di Bono 
Notizie, sapevamo di compiere una sorta di «scommessa», ri-
spetto al futuro di quel fragile nascituro, per i rischi che l'ini-
ziativa poteva presentare poiché fare un giornale, seppure 
periodico e locale, non è maí facile. La piccola storia di PBN, 
undici anni, ventisette numeri e millesettecentosedici pagine, 
ci conferma che la scommessa può dirsi vinta. La rivista è 
cresciuta gradualmente, nei contenuti, nel gradimento e nella 
diffusione fra la nostra gente, fra gli emigranti e fra i molti 
che hanno a cuore le quotidiane vicende di questa terra 
irripetibile. 

Ed ora Pieve di Bono Notizie è finalmente approdata al 
grande abbraccio con gli altri comuni della Conca, in una 
ritrovata comunione di intenti. Le nuove opportunità che ci 
ritroviamo nel tempo presente vanno quindi colte, nell'interes-
se primario delle nostre popolazioni, per compiere insieme 
nuovi passi verso l'affermazione morale, sociale, culturale. 

Nel momento in cui il Consiglio comunale mi affida l'in-
carico di direttore responsabile di Pieve di Bono Notizie, mi 
tornano alla memoria due significative parole ritrovate nella 
presentazione del primo numero di PBN: conoscere e parteci-
pare. Ebbene, questi saranno ancora, e di più se possibile, i 
termini portanti del progetto redazionale che, in collabora-
zione con Marcello Salvini, gli amici della redazione ed i rap-
presentanti dei comuni mi propongo di realizzare a beneficio 
dei lettori e dei censiti dell'antica, grande Pieve. 

Ma non potremo farlo da soli. Saranno essenziali i con-
tributi di idee, le proposte, le sollecitazioni di tutti affinché la 
comunicazione, in Pieve di Bono Notizie, sia veramente 
«interattiva», a doppio senso di marcia. La nostra rivista con-
tinuerà ad essere uno spazio aperto perché, nel rispetto delle 
regole della democrazia e della dignità delle persone, ognuno 
che abbia qualcosa da dire sulla nostra quotidianità, sul no-
stro vivere collettivo, sulle ansie e sui problemi, sui giorni lieti 
della nostra comunità, possa farlo serenamente. 

La nostra rivista rappresenta una grande opportunità di 
partecipazione e di vera democrazia, oggi che gli spazi per il 
pensiero e le idee sono altrove più ristretti o perduti nel magma 
della omologazione culturale. 

«Piccolo» è bello dunque, anche nell'informazione, purché 
nella realtà in cui si opera sappiamo cogliere i fermenti e le 
sollecitazioni che possano aiutarci a crescere insieme. Questa 
sarà la nostra scommessa per il prossimo futuro di Pieve di 
Bono Notizie: che potremo vincere anche con l'aiuto dei lettori 
e dei cittadini della ritrovata, grande Pieve. 

Enzo Filosi 
Direttore Responsabile 



Un notiziario della gente 

Qualcuno forse si attendeva già dal numero scorso un 
intervento del redattore nel quale fossero fissate alcune diret-
trici lungo le quali il Notiziario avrebbe dovuto muoversi. 

Ho ritenuto giusto che spettasse innanzittutto a coloro 
che mi avevano preceduto il compito di fare alcune riflessioni 
sull'esperienza ormai decennale di Pieve di Bono Notizie ed 
inoltre il «prodotto» doveva anche, in una certa misura, pre-
sentarsi da solo. 

Un clima di collaborazione e fiducia si è instaurato a 
livello di Comitato di Redazione, con l'Amministrazione comu-
nale, con i corrispondenti dai vari comuni della conca e con 
il dott. Mario Antolini, per il quale è motivo di soddisfazione 
poter notare che una sua «creatura», Pieve di Bono Notizie 
appunto, comincia a muoversi da sola. 

Non posso certo vantare la sua competenza anche se, 
lavorando insieme lui, ho potuto notare quanto sia importante 
riconoscere che l'intelligenza e l'esperienza altrui possono an-
che diventare ricchezza nostra. 

È con un sorriso quindi che invito associazioni, gruppi 
politici e d'opinione nonché privati cittadini ad utilizzare lo 
spazio offerto dal periodico per riflessioni, osservazioni, pro-
poste, lettere, racconti, poesie... dichiarandomi fin d'ora di-
sponibile, se necessario, a stendere insieme i testi. 

Lo scopo è che pian piano il Notiziario diventi 
sempre meno del Comitato di Redazione e sempre più 
della gente. 

Questo è anche un modo per favorire un sereno con-
fronto di idee ed opinioni, costruendo insieme un dibattito che 
sia garanzia di esercizio del metodo democratico. 

L'invito è rivolto anche a chi, per motivi diversi, abita 
lontano dal Comune; talvolta alcune «visioni da lontano» ar-
ricchiscono e permettono di capire meglio il «vicino». 

Marcello Sa/vini 
Redattore 

Per un errore tecnico nel numero precedente, nella seconda pa-
gina di copertina, non è stata aggiornata la didascalia della foto di 
copertina, la quale si riferiva a: Anni '30: venditore di gelati 
nella Pieve (foto Archivio Centro Studi Judicaria, Tione). 
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otizie comune di pieve di bono 

 

          

Piano Regolatore Generale 

Premessa 

Con l'entrata in vigore del nuovo Piano 
Urbanistico Provinciale e la Legge Provinciale 
22/91 che definisce il nuovo ordinamento ur-
banistico e la tutela del territorio, ogni Ammini-
strazione Comunale viene reinvestita della com-
petenza pianificatoria sul territorio, da attuarsi 
all'interno di un piano provinciale di recente 
formulazione. 

Il «mosaico» provinciale dovrà costruire la 
sua qualità nella sapiente definizione di ciascuna 
tessera «comunale», che viene a chiamarsi «Pia-
no Regolatore Generale Comunale». Il Piano 
Regolatore Generale è uno strumento di piani-
ficazione e come tale è definito in funzione di 
precisi obiettivi. 

L'analisi delle problematiche che lo stru-
mento urbanistico dovrà regolamentare, la de-
finizione degli obiettivi che saranno posti a base 
del P.R.G. e la precisazione del nuovo progetto 
di riassetto territoriale, con le norme che lo do-
vranno regolamentare, costituiscono il lavoro che 
l'Amministrazione Comunale dovrà svolgere in 
sintonia con il tecnico incaricato per l'elabo-
razione del P.R.G. 

Il nuovo P.R.G. comunale non dovrà co-
stituire il semplice ed automatico adeguamento 
al P.U.P. del Programma di Fabbricazione, ma 
dovrà rappresentare lo sforzo progettuale del-
l'Amministrazione Locale e della popolazione di 
assunzione responsabile degli obiettivi posti a 
base del P.U.P. e demandati ai Comuni nella 
parte attuativa di loro competenza. 

Il conseguimento dei grandi obiettivi indi-
cati dal P.U.P. e criticamente assunti dal P.R.G. 
saranno perseguibili solo con una politica ge-
stionale coerente con i criteri ed i contenuti dello 
strumento di pianificazione ed è quindi evidente 
che l'approntamento di un corretto P.R.G. è solo 
il primo passo, anche se importante, verso un 
riassetto territoriale nuovamente in sintonia con 
l'uomo che lo abita. 

Obiettivo generale del P.R.G. è una riqua-
lificazione dell'intero territorio comunale in ar-
monia con i nuovi ed emergenti bisogni della 
popolazione, a partire dalla piena assunzione 
del territorio così come oggi ci viene consegnato 
dal lavoro di secoli, continuando a costruire per 
tutti le migliori condizioni di vita con la consa-
pevolezza che «la storia è la profondità del pre-
sente». 

Arch. Ivo Maria Buonapace 

Scorcio di Pieve di Bono - Foto Rota Ruggero. 
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Contenuti Elementi costitutivi 

Il Piano Regolatore Generale prevede: 

l'individuazione del perimetro del centro sto-
rico; 
l'individuazione di eventuali insediamenti sto-
rici sparsi costituiti da abitati permanenti o 
stagionali, aree di pertinenza coltivate o a 
pascolo, strade pedonali, mulattiere o carra-
bili minori, manufatti accessori come muri 
di sostegno, fontane, piccoli edifici isolati, 
canali irrigui o analoghe strutture; 
l'individuazione degli insediamenti abitativi; 
l'individuazione delle aree produttive del set-
tore secondario e di quelle commerciali, per 
queste ultime distinguendo tra commercio 
all'ingrosso e commercio al dettaglio; 
l'individuazione delle aree per attrezzature e 
impianti di carattere turistico; 
l'individuazione delle aree destinate all'e-
sercizio delle attività agricole e forestali non-
ché di quelle per impianti di lavorazione e 
commercializzazione delle relative produzioni; 
l'individuazione dei siti e dei beni di partico-
lare interesse culturale, naturalistico e pae-
saggistico; 
l'individuazione delle aree sottoposte a vin-
coli particolari per la sicurezza del suolo e la 
protezione delle acque; 
l'individuazione delle aree destinate a verde 
pubblico, a spazi pubblici o di uso pubblico 
o sottoposte a speciali servitù o riservate ad 
attività collettive; 

1) l'individuazione delle aree per parcheggio; 
l'individuazione delle aree per attrezzature 
religiose; 
l'individuazione delle strade, delle ferrovie, 
dei porti, degli aereoporti, degli impianti a 
fune e di ogni altra infrastruttura o attrez-
zatura relativa alla mobilità locale; 
l'individuazione per ciascun immobile rica-
dente nel perimetro del centro storico o in-
dividuato come insediamento sparso, della 
categoria di intervento edilizio ammessa 
nonché le prescrizioni e le modalità da os-
servare nell'esecuzione degli interventi; 

P) le norme generali da osservare nell'attività 
costruttiva all'interno delle singole zone o 
aree, con particolare riferimento alle misure 
atte a garantire l'abbattimento delle barriere 
architettoniche, alle misure per il conteni-
mento dell'inquinamento acustico e alle mi-
sure per il contenimento dei consumi ener-
getici; 

q) l'indicazione delle fasce di rispetto cimite-
riali. 

Il Piano Regolatore Generale è costituito 
da: 

le rappresentazioni grafiche necessarie ad 
illustrarne il contenuto, redatte in scala ed 
in numero convenienti alla dimensione de-
mografico-territoriale del piano; 

le norme di attuazione; 

la relazione illustrativa sulle scelte urbani-
stiche in rapporto al piano urbanistico pro-
vinciale e al piano comprensoriale di coordi-
namento. In particolare nella relazione de-
vono essere specificati: 

i criteri urbanistici ed ambientali di im-
postazione del piano, con particolare ri-
guardo alle destinazioni delle zone del 
territorio e ai vincoli di carattere paesag-
gistico-ambientale ed alla tutela degli in-
sediamenti storici nonché agli eventuali 
altri di preminente interesse pubblico, con 
riferimento alla consistenza e alla qualità 
del relativo patrimonio edilizio ed a fattori 
di rischio alla sicurezza e la stabilità dei 
terreni, per i riflessi che possono avere 
nella configurazione degli interventi; 

i criteri seguiti nella defmizione e nel di-
mensionamento dei diversi interventi 
supportati, per l'edilizia residenziale, da 
apposita indagine relativa alla consistenza, 
alla qualità ed all'utilizzo del patrimonio 
edilizio esistente nell'ambito comunale; 

le indicazioni sulle opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria già realizzate o pre-
viste e in particolare lo stato dei servizi di 
igiene ambientale (acquedotti, fognature, 
impianti di depurazione delle acque e di 
smaltimento dei rifiuti solidi, barriere 
antirumore, ecc.) già esistenti o di cui sia 
previsto l'impianto o il necessario 
potenziamento, in rapporto alle carat-
teristiche di ciascuna zona; 

le motivazioni per cui si rende necessaria 
in determinate parti del territorio la re-
dazione di piani attuativi nonché le indi-
cazioni da osservare nella loro compila-
zione. 



E 

Delibere 
del Consiglio comunale 

1992 

42 - Lettura ed approvazione verbale seduta del 

3.4.1992. Nomina degli Scrutatori e designa-

zione del Consigliere delegato alla firma del 

verbale. 

43 - Interrogazione di data 27.3.1992 del 

Gruppo consiliare «Lista Nuova». Ulteriori 

chiarimenti in merito al caso «Discarica Laff». 

44 - Ratifica di deliberazione d'urgenza della 
Giunta Comunale n. 79 di data 13.04.1992 aven-

te per oggetto: «Metanizzazione della Valle del 

Chiese - Adesione a Valgas S.p.A. e sottoscri-
zione quota di capitale». 

45 - Ratifica di deliberazione d'urgenza della 

Giunta Comunale n. 84 di data 13.04.1992 aven-
te per oggetto: «Fissazione del valore dei dirit-

ti di segreteria ad esclusivo vantaggio del Co-
mune. Art. 16, 10° comma del D.L. 17 marzo 

1992, n. 233. 

46 - Fissazione del valore dei diritti di se-

greteria ad esclusivo vantaggio del Comune, 

(art. 16, 10° comma del D.L. 20 maggio 1992, 

n. 289). 

47 - Regolamento comunale relativo alla con-

cessione di finanziamenti per la promozione 

dell'attività sportiva. L.P. 16.7. 1990, n. 21, 

art. 15. L.P. 30.1.1992, n. 6. 

48 - L.P. 5 settembre 1991, n. 22 - Approvazio-

ne del regolamento per l'applicazione del con-

tributo di concessione. 

49 - Commissione Edilizia Comunale. Sosti-

tuzione di n. 3 Membri di diritto. 

50 - Variazioni al bilancio di previsione del-

l'esercizio finanziario 1922. Denuncia di im-

piego maggiori entrate. 

51 - Realizzazione di n. 2 appartamenti a 

fini locativi al primo piano della casa frazio-

nale di Por p. ed. 108 C.C. di Por. Approvazio-

ne aggiornamento prezzi. L.P. 6.6.1983, n. 16. 

L.P. 26.1.1987, n. 6. 

52 - Assunzione mutuo di L. 47.970.000 con la 

Cassa Depositi e Prestiti per ristrutturazione 

immobili — casa comunale — frazionale di 

Agrone II° stralcio. 

53 - Lavori di risanamento della casa frazio-

nale p. ed. 108 C.C. di Por - Uffici Frazionali. 
Licitazione privata per l'appalto dei lavori. L. 8/ 

10/1984 n. 687. 

54 - Lavori di sistemazione del marciapiede 

lungo la S.S. 237 del Caffaro nella frazione di 

Strada. Esecuzione lavori di primo intervento. 

55 - Lavori di pavimentazione nelle strade 

interne degli abitati delle frazioni di Pieve di 

Bono. Progetto di primo stralcio - approvazione 

progetto di primo stralcio decurtato dell'importo 
del primo intervento. 

56 - Lavori di arredo urbano - rifacimento e 
completamento dell'illuminazione pubblica nelle 

frazioni di Pieve di Bono. Affidamento esecu-

zione lavori di primo intervento nella frazio-

ne di Agrone. 

57 - Lavori di risanamento della casa frazio-

nale p. ed. 108 in C.C. di Por - Uffici Frazionali 
-. Affidamento dei lavori mediante trattativa pri-

vata all'impresa Butterini Olimpio con sede in 
Condino. 

58 - Lettura ed approvazione verbale seduta del 
11.6.1992. Nomina degli Scrutatori e desi-

gnazione del Consigliere delegato alla firma 

del verbale. 

59 - Assunzione mutuo di L. 108.000.000 con 

la Cassa Depositi e Prestiti per lavori di pavi-

mentazione nelle strade interne degli abitati 

di Pieve di Bono - I° stralcio. 

60 - Lavori di arredo urbano coordinato delle 

frazioni di Cologna e Strada. Suddivisione del 
computo metrico estimativo relativamente alle 

opere edili e opere da posatore di porfido. 

61 - Lavori risanamento della casa comunale-

frazionale p. ed. 3 in C.C. di Cologna. Appro-
vazione perizia suppletiva e di variante. 

62 - L.P. 16.7.1990, n. 21. Sistemazione del 

campo da calcio e ristrutturazione degli spo-
gliatoi. 

63 - Ratifica di deliberazione d'urgenza della 
Giunta Comunale n. 183 di data 31.8.1992 aven-

te per oggetto: «Approvazione preventivo per 

l'acquisto di una pompa di calore aria-acqua 

per l'impianto di riscaldamento della sede 

municipale». 



64 - Impianto di riscaldamento della sede 

municipale. Lavori per l'installazione della pom-
pa di calore aria-acqua del riscaldamento della 
sede municipale. Affidamento lavori mediante 
cottimi fiduciari. 

65 - Impianto di riscaldamento della sede 

municipale. Accettazione contributo di L. 
26.500.000 dal Consorzio B.I.M. del Chiese con 
sede in Condino. 

66 - Lavori di rifacimento e completamento del-
l'impianto di illuminazione pubblica nelle fra-

zioni di Cologna, Agrone, Creto e Strada. Im-
piego anticipazione del Consorzio B.I.M. del 
Chiese di L. 74.000.000. 

67 - Lavori di arredo urbano coordinato delle 

frazioni di Cologna e Strada. Licitazione pri-
vata per l'appalto dei lavori edili. 

68 - Lavori di arredo urbano coordinato delle 

frazioni di Cologna e Strada. Licitazione pri-
vata per l'affidamento per le opere da posatore 
di porfido. 

69 - Integrazione del Comitato di Redazione 

del «Neve di Bono Notizie». 

70 - Designazione di n. 2 rappresentanti del 

Comune di Pieve di Bono in seno al Comita-

to di Gestione della Scuola dell'Infanzia di 

Pieve di Bono. (Art. 11 della L.P. 21/3/1977, 
n. 13). 

71 - Nomina Revisori dei Conti per il trien-

nio 1991-1993 della Casa di Riposo P. Odone 

Nicolini di Strada. 

72 - Variazioni al bilancio di previsione del-

l'esercizio finanziario 1992. Denuncia ed im-
piego maggiori entrate. 

73 - Vendita mq. 12 di terreno della p.f. 2259/ 

2 in C.C. di Por all'ENEL per costruzione 

cabina MT. 

74 - L.P. 6.6.1983, n. 16 e s.m.i. Aggiornamen-

to dei prezzi del progetto dei lavori per la 

realizzazione di n. 6 alloggi al primo e se-

condo piano della casa frazionale p. ed. 148 

C.C. di Agrone. 

75 - Assunzione mutuo di L. 94.030.000 con la 
Cassa Depositi e Prestiti per lavori di arredo 
urbano - Rifacimento e completamento del-

l'impianto di illuminazione pubblica nelle 

frazioni di Cologna, Agrone, Creto e Strada. 

Pieve di Bono - Panorama - Foto Rota Ruggero. 
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ANAGRAFE 

NATI 

Situazione dal 16.4.1992 al 16.9.1992 

Data di Stampa: 17 settembre 1992 

Cognome Nome Luogo di Nascita Data di Nascita Paternità 

Armani Gresia Tione di Trento (Tn) 09.06.1992 Gioachino e Liriano Olga Lidia 
Baldracchi Alessia Trento 02.07.1992 Luigi e Franceschetti Celestina 
Baldracchi Martina Tione di Trento (Tn) 05.08.1992 Pietro e Danieli Monica 
Corelli Alice Trento 05.07.1992 Gianpaolo e Crosina Sara 
Franceschetti Cristian Tione di Trento (Th) 30.05.1992 Faustino e Bugna Marianna 
Franceschetti Ilaria Tione di Trento (Tn) 29.04.1992 Marco e Salsa Roberta 
Scafa Laura Tione di Trento (1h) 28.06.1992 Luigi e Girardini Daniela 

MORTI 

Franco Maestri 
Lorenza Passardi ved. Poletti 
Lucio Girardini 
Omar Ponessa 
Massimo Passardi 
Romana Passardi ved. Salvini 
Elena Franceschetti 
Aldo Cassani 
Antonia Pellizzari ved. Rossi 
Clemente Passardi 

Pieve di Bono 
Pieve di Bono 
Cimego 
Pieve di Bono 
Tione 
Tione 
Tione 
Tione 
Pieve di Bono 
Pieve di Bono 

26.04.1992 classe 1939 
30.04.1992 classe 1902 
06.05.1992 classe 1954 
20.06.1992 classe 1991 
27.06.1992 classe 1920 
15.08.1992 classe 1912 
19.08.1992 classe 1908 
21.08.1992 classe 1927 
03.09.1992 classe 1895 
11.09.1992 classe 1906 

MATRIMONI 

Vincenzo Melzani P. Caffaro Simona Monduzzi Creto 
Paolo Maestri Prezzo Marta Maestri Creto 
Moreno Cimarolli Lodrone Silvana Scafa Cologna 
Paolo Aricocchi Praso Nadia Baldracchi Creto 
Luciano Grassi Lodrone Franca Franceschetti Cologna 
Vincenzo Vedda Roncone Elvira Amistadi Roncone 
Marco Franceschetti Cologna Roberta Salsa Creto 
Valter Ferrari Cologna Paola Caresani Fiavé 
Affilio Maestri Creto Nicoletta Maffei Stenico 

25.04.1992 
02.05.1992 
20.06.1992 
20.06.1992 
12.09.1992 
16.05.1992 
30.05.1992 
16.05.1992 
01.08.1992 

POPOLAZIONE AL 16.09.1992 

Località M F T 

Creto 298 328 626 
Agrone 107 96 203 
Cologna + Prosnav. 110 101 211 
Por 78 69 147 
Strada 98 126 224 
Totale 691 720 1411 



 

comune di daone 

Delibere 
del Consiglio comunale 

1992 

31 - Fissazione del valore dei diritti di se-

greteria ad esclusivo vantaggio del Comune, (art. 
16, 10° comma del D.L. 17 marzo 1992, n. 233). 

32 - Acquedotto pubblico comunale. Affidamen-
to lavori per realizzazione dei ramali di distribu-
zione dell'acquedotto comunale in Val Daone. 

33 - Variazione al bilancio di previsione 1992 

per finanziamento ed esecuzione lavori acque-
dotto in Val Daone. 

34 - Acquisto miniautobotte per il corpo dei 

W.F. di Daone liquidazione spesa. 

35 - Acquisto pp.ff. 1793 e 1808/2 in C.c. di 
Daone - loc. Val Daone. Per realizzazione par-

cheggio pubblico. 

36 - Metanizzazione Val Giudicarie - Adesio-
ne a Valgas S.p.A. e sottoscrizione quota capi-
tale. 

37 - Programma di fabbricazione del Comune 

di Daone; Adeguamento del programma di fab-
bricazione al Piano Urbanistico Provinciale. 

38 - Disciplina della raccolta di funghi. Ap-
provazione del disciplinare per i comuni facenti 
parte del consorzio di vigilanza boschiva di 
Daone. 

39 - Approvazione piano finanziario relativo 

all'onere di ammortamento del mutuo di L. 
237.600.000 ed agli oneri di gestione dell'in-

vestimento L. 10.539.710. 

40 - Lavori di ricostruzione della colonia sco-

lastica Nudole per attività sportive culturali e 
ludiche approvazione secondo stralcio.  

41 - Legittimazione mediante compravendita 

dei terreni d'uso civico dati in concessione a 
privati da tempo immemorabile. 

42 - Legittimazione mediante compravendita 

dei terreni d'uso civico dati in concessione a 
privati da tempo immemorabile. 

43 - Legittimazione mediante compravendita 

dei terreni d'uso civico dati in concessione a 
privati da tempo immemorabile. 

43/A - Lettura ed approvazione del verbale della 
seduta 14 aprile 1992. Nomina degli Scrutatori 

e designazione del Consigliere delegato alla 

firma del verbale. 

44 - Strada comunale tratto «Limes-Pracul>'. 

L.P. 30.12.1972, n. 31 e s.m. quater. 

45 - Riapprovazione piano finanziario rela-

tivo all'onere di ammortamento del mutuo 

di L. 248.400.000 ed agli oneri di gestione 

dell'investimento. 

46 - Determinazione delle tariffe massime ora-

rie per l'utilizzazione del campo da tennis in 
località «Cere». 

47 - Riapprovazione piano finanziario rela-

tivo all'onere di ammortamento del mutuo 

di L. 249.321.000 ed agli oneri di gestione 
dell'investimento. 

48 - Approvazione piano finanziario relativo 

all'onere di ammortamento del mutuo di L. 
192.600.000 ed agli oneri di gestione dell'in-
vestimento. 

49 - Lavori di costruzione della fognatura pub-
blica in Val Daone nelle località «Pracul-Limes-
Vermongoi». Approvazione progetto di secondo 
stralcio. 
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50 - Lettura ed approvazione del verbale di se-
duta del 29 aprile 1992. Nomina degli Scruta-

tori e designazione del Consigliere delegato 

alla firma del verbale. 

51 - Impiego anticipazione del consorzio B.I.M. 
del Chiese di L. 9.980.000 per finanziamento 

fognatura pubblica Val Daone - secondo 
stralcio. 

52 - Assunzione anticipazione «Fondo a rota-
zione» dal consorzio B.I.M. del Chiese di L. 
46.260.000 per finanziamento costruzione 

fognatura pubblica Val Daone - secondo 
stralcio. 

53 - Accettazione contributo in conto capitale 
di L. 5.430.000 dal Consorzio B.I.M. del Chiese 
per finanziamento costruzione fognatura pub-

blica in Val Daone - secondo stralcio. 

54 - Sdemanializzazione di mq 30 di terreno 

(relitto strada comunale). 

55 - Fissazione del valore dei diritti di se-

greteria ad esclusivo vantaggio del Comune (art. 
16, 10° comma del D.L. 20 maggio 1992, n. 189). 

56 - Servizio Antincendi: approvazione del 
bilancio di previsione per l'anno 1992 di cia-

scun Corpo Volontario regolarmente istituito 

in questo Comune. 

57 - Servizio Antincendi: approvazione del 
rendiconto dell'esercizio finanziario 1991 del 

Corpo Volontario dei Vigili del Fuoco di Daone 
Corpo unico. 

58 - Designazione dei Consiglieri comunali 

chiamati a far parte della Commissione per 

la formazione degli elenchi comunali dei giu-

dici popolari per il biennio 1992-1993. 

59 - Concessione da parte dell'E.N.E.L. Ap-
provazione convenzione. 

60 - Variazioni al bilancio di previsione 1992. 

61 - Presa d'atto della rinuncia alla nomina di 

vincitore del concorso di segretario comu-

nale di IV classe del Comune di Daone. 

62 - Nomina del vincitore - terzo classificato 
- del concorso al posto di segretario comuna-

le di IV classe. 

63 - Approvazione contabilità finale e certi-

ficato di collaudo-regolare esecuzione dei la-

vori di sistemazione della strada comunale 

«Ponte Morandino». 

64 - L.P. 5 settembre 1991, n. 22 - Approva-

zione del regolamento per l'applicazione del 

contributo di concessione. 

65 - Approvazione del regolamento per l'appli-
cazione della tassa di occupazione di spazi ed 

aree pubbliche, per il sottosuolo stradale e 

per distributori di carburanti, nonché delle 

relative tariffe. 

66 - Variazioni al bilancio 1992. 

67 - Legittimazione mediante compravendita 

dei terreni d'uso civico dati in concessione a 
privati da tempo immemorabile ratifica della 
deliberazione n. 43 dd. 14.4.1992. 

68 - Approvazione del progetto esecutivo dei la-
vori di risanamento e ristrutturazione della 

colonia scolastica comunale P. Ed. 837 in C.C. 
di Daone - Località «Boazzo». 

69 - Approvazione piano finanziario relativo 

all'onere di ammortamento del mutuo di L. 
192.600.000 ed agli oneri dell'investimento. 

70 - Lavori di costruzione della fognatura 

pubblica in Val Daone nelle località «Pracul - 

Limes - Vermongoi». 

Daone - Panorama. 



 

E 

Daone - Panorama - Foto Rota Ruggero. 

 

 

ANAGRAFE 

Situazione dal 1 gennaio 1992 al 30 settembre 1992 

NATI 

Norman Corradi 
Vanessa Corradi 
Nicola Dorigato 
Simon Nicolini 
Martina Papaleoni 
Jessica Zocchi 

MORTI 

Mattia Busetti 
Enedino Colotti 
Corrado Pellizzari 
Evaristo Colotti 
Fiorenzo Salvagni 
Ermenegilda Ghezzi 

MATRIMONI 

Via Coré, 2 
Via S. Bartolomeo, 34 
Via Centro, 1 
Via della Valle, 21 
Via Dante, 1 
Via Casali, 6 

13.08.92 
09.02.92 
29.03.92 
02.04.92 
19.05.92 
30.06.92 

Mario Trolla e Claudia Pellizzari 30.05.92 
Vasco Chisté e Maria Corradi 06.06.92 
Egidio Stedile e Piera Appolonni 04.07.92 
Giacomo Salvadori e Rosalba Pellizzari 12.09.92 
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notizie documenti amministrativi 

Il Consorzio 
di miglioramento fondiario 
di Daone - Praso 

Il Consorzio di Miglioramento Fondiario di 
Daone - Praso è stato costituito nel 1986, in 
seguito all'interessamento delle rispettive Am-
ministrazioni comunali, per sopperire alle ca-
renze del settore agricolo relative alla mancanza 
di infrastrutture, quali viabilità rurale, acque-
dotti potabili ed irrigui, bonifiche fondiarie, 
elettrodotti, riordino fondiario ecc., e più in 
generale per favorire e mantenere, in zone prin-
cipalmente svantaggiate, un'agricoltura integra-
ta nel contesto socio-economico e territoriale 
locale. 

Le iniziative interessano singole zone o 
gruppi di proprietari. L'onere per le opere, non 
coperto da finanziamento della Provincia auto-
noma di Trento, rimane a carico di beneficiari 
dell'iniziativa. 

I proprietari di terreni sono, per legge, 
membri di diritto del Consorzio, con la possibilità 
di partecipare alle assemblee, indette con avvi-
so pubblico, cui compete l'approvazione di pro-
getti relativi a opere consortili, bilanci preventi-
vi, consuntivi, e nelle quali ciascuno può pro-
porre idee, sottolineare esigenze, ecc. 

In questi anni il Consorzio ha portato a 
termine numerose opere di carattere agricolo, 
fra le quali: 

acquedotto potabile al servizio dei fienili da 
monte (n. 6) in località «Peschera» in C.C. 
Praso; 
acquedotto potabile al servizio dei fienili da 
monte (circa 30) in località «Plaz» in C.C. 
Daone; 
acquedotto potabile al servizio di «Malga 
Rolla» in C.C. Daone; 
realizzazione strada internoderale in località 
«Manon» in C.C. Daone;  

sistemazione strade agricole comunali in lo-
calità «Castel», «Nisolt», «Cherio» in C.C. Praso; 
sistemazione strada agricola in località 
«Gasol» in C.C. Praso; 
manutenzione e consolidamento stabile di 
«Malga Rolla» in C.C. Daone. 

Altre sono in procinto di realizzazione come 
la strada dei «Roch» in C.C. Daone. Sono invece 
in corso di progettazione, per poter essere pre-
sentate, entro la fine del corrente anno, al com-
petente Servizio provinciale, per il finanziamento: 

realizzazione strada interpoderale al servizio 
dei fienili da monte in località «Masan-Moia» 
in C.C. Praso; 
realizzazione, in collaborazione con il Con-
sorzio di Miglioramento Fondiario di Bersone- 
Prezzo, dell'acquedotto al potabile ed 
servizio di circa 60-70 fienili in C.C. Daone 
e Bersone. 

Il Consorzio si è fatto inoltre promotore 
del recupero dei castagni di pregio, mediante 
potatura ed innesti delle piante. 

In conclusione, il Consorzio viene a rico-
prire un ruolo importante e delicato allo stesso 
tempo, al fine di rendere possibile, nonostante 
la crisi dell'agricoltura e dell'allevamento, «una 
manutenzione» del territorio, intesa come colti-
vazione e sfalcio dei prati sia sul fondovalle che 
nei fienili da monte, in zone quindi ad altissima 
valenza ambientale. 

Per poter soddisfare tale obiettivo è au-
spicabile una maggior partecipazione, dispo-
nibilità e coinvolgimento di tutti i proprietari, 
dai Comuni ai singoli consorti, alla vita e alle 
vicissitudini del Consorzio. 

TI Presidente 

Eugenio Filosi 
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otizie attività associativa 

La Pro Loco di Pieve di Bono 
si presenta 

Anche se un po' in ritardo ci 
presentiamo alla nostra comu-
nità, quale nuovo direttivo del-
la Pro Loco non senza rivolgere 
prima un caloroso saluto e un 
ringraziamento agli amici che 
ci hanno preceduto nel trascor-
so triennio e che hanno lascia-
to un buon ricordo, sia per l'im-
pegno che hanno profuso, sia 
per le novità che hanno propo-
sto. 

Ed è su questa strada che 
anche la nuova Pro Loco ha in-
teso iniziare il suo mandato sti-
lando un calendario di massi-
ma delle attività da realizzare 
durante questo primo anno. 

Siamo quindi giunti al ter-
mine della stagione estiva ed è 
tempo di trarre un primo bi-
lancio di questo nostro lavoro. 
Il denso calendario estivo 
riproponeva come primo gros-
so appuntamento una manife-
stazione inserita nel program-
ma «Se in Trentino d'estate 
un Castello» dal titolo «Voci 
Suoni Immagini». 

Lo spettacolo, ricostruzione 
storica delle vicende legate alla 
vita del Castello Romano attra-
verso proiezioni di diapositive 
sonorizzate e recitazione, veni-
va riproposto anche quest'an-
no per dare la possibilità a tutte 
quelle persone che, per il nu- 

mero limitato di posti, lo scor-
so anno non hanno potuto ac-
cedere al cortile del castello. 

Purtroppo il tempo non be-
nevolo nei nostri confronti, ha 
fatto dapprima slittare la sera-
ta, prevista per 1'11 luglio al 
giorno successivo ed anche in 
quella occasione non ha certo 
contribuito alla perfetta riusci-
ta della manifestazione. Un vero 
peccato anche perché, viste le 
prove effettuate, vi erano tutti i 
presupposti per una splendida 
rappresentazione, grazie tra l'al-
tro all'ottima collaborazione del-
le filodrammatiche di Por e 
Daone nell'occasione riunite. 
Arriviamo così al mese di ago-
sto, tradizionalmente ricco di 
appuntamenti rivolti so-
prattutto ai turisti che amano 
trascorrere questo periodo nel-
la nostra conca. Ed è per loro 
che si è provveduto, nel perio-
do di maggior afflusso, all'aper-
tura dell'Ufficio Turistico per 
fornire le principali informazio-
ni. 

Questo è potuto avvenire an-
che per l'apporto di numerose 
persone esterne che hanno col-
laborato e reso possibile l'aper-
tura dell'ufficio per un periodo 
di tre settimane. Venivano quin-
di organizzati, in successione, 
il concerto della Banda di Neve  

di Bono, tenuto come gli altri 
anni nella suggestiva piazza del 
centro pievano, quello del Coro 
Azzurro che riproponeva il suo 
repertorio di canti della monta-
gna. Anche in quest'ultima oc-
casione le avversità atmosferi-
che ci hanno costretti ad un'af-
fannosa rincorsa contro il tem-
po per allestire la sala 
dell'Auditorium dove il coro ha 
potuto esibirsi in alternativa al 
cortile dell'asilo, come stabilito 
nel programma. 

Sempre inserito nel pro-
gramma «Se in Trentino d'esta-
te un Castello», veniva quindi 
proposto nella serata di ferra-
gosto, un Concerto di musiche 
popolari trentine, eseguite dal 
gruppo degli Abies Alba sem-
pre nel cortile interno del Ca-
stello Romano, per l'occasione 
illuminato da numerose fiacco-
le che davano un tocco sugge-
stivo, molto apprezzato dal fol-
to pubblico accorso. 

Arriviamo così all'ultimo ap-
puntamento d'agosto che vede-
va protagonisti la banda sarda 
«Lao Silesu» di Samassi, locali-
tà vicino a Cagliari, ospite del 
Comune di Pieve di Bono du-
rante la preparazione in vista 
del concorso internazionale per 
bande di Riva del Garda. La Pro 
Loco collaborava nell'organizza- 
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zione di un concerto presso il 
Centro Scolastico di questo 
esaltante sodalizio musicale, già 
vincitore di numerosi concorsi 
internazionali e di uno mondia-
le per bande. 

Da ricordare inoltre la no-
stra collaborazione nella XII 
edizione della Sagra del Fol-
clore. 

Non sta a noi certamente 
dare un giudizio sul nostro 
operato, ma possiamo in tutta 
onestà affermare di aver dato il 
massimo che umanamente po-
tevamo con tutti i nostri limiti, 
e che sicuramente cercheremo 
di migliorare nel proseguo del-
la nostra attività. 

Concerto della Banda Musicale di Pieve di Bono. 

L'estate è finita ed inizia un 
autunno nel quale ci attendono 
a breve termine altri due im-
portanti appuntamenti duran-
te i quali collaboreremo per la 
parte di nostra competenza: il 
Convegno Tra Montani, che si 
terrà l'ultimo fine settimana di 
settembre, ed il giro d'auto 
d'epoca denominato «Sette La-
ghi Sette Castelli» programma-
to per i giorni 10 e 11 ottobre. 
Questo raduno nella giornata 
di sabato 10 farà tappa a Ca-
stello Romano dove potremo 
ammirare questi splendidi 
esemplari che hanno fatto la 
storia dell'automobile. Poi ci 
aspetta l'inverno e con l'inver- 

Concerto della Banda Musicale di Pieve di Bono. 

no il Natale con tutte le sue 
attività collaterali, con l'augu-
rio che il nostro entusiasmo 
iniziale abbia a rafforzarsi sem-
pre di più nel tempo anche con 
l'aiuto e la collaborazione di 
tutti coloro che già ci hanno 
sostenuto. Per questo, a con-
clusione di quanto abbiamo 
detto, vogliamo ringraziare 
l'Amministrazione Comunale, 
soprattutto nella persona del-
l'assessore Romano Cosi, e gli 
altri organismi e associazioni 
quali i Vigili del Fuoco e tutti i 
volontari senza distinzione che 
hanno reso possibile la riuscita 
delle manifestazioni. 

Giulio Susini 
Presidente Concerto del complesso Abies Alba a Castel Romano. 
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Se in Trentino d'estate un castello... 

Arroccato a protezione di un 
importante sistema viario, con 
le mura levate quasi ad incute-
re un reverenziale timore al ne-
mico, il Castel Romano costi-
tuisce l'affascinante e misterio-
sa testimonianza di un remoto 
passato. 

Baluardo edificato a difesa 
del signore e delle sue genti, in 
periodi contrassegnati da con-
tinue invasioni e lotte intestine, 
il castello non è stato solo una 
costruzione con finalità guerre-
sche, bensì ha costituito per 
lungo tempo una sorta di pic-
colo mondo autonomo in cui 
trovavano spazio e protezione 
molteplici attività: arte, artigia-
nato, commerci, spettacolo e 
gioco, mentre all'esterno, beh! 
all'esterno ruotava la società 
dell'epoca ed era tutta un'altra 
cosa... 

 

La contessa Dina ed il prete Faustini. 

Ed è appunto per accostarsi 
più consciamente a quell'epoca 
che, nel quadro della manife-
stazione provinciale Se in 

Trentino d'estate un castel-

lo, è stato riproposto per la 
seconda volta lo spettacolo Voci 

Suoni Immagini, nell'affasci-
nante cornice del cortile 
rinascimentale; una attenta ri-
costruzione storica di Renzo 
Francescotti che rievoca anche 
la dimensione fantastica che il 
castello ha assunto nella me-
moria popolare. 

Perciò siamo grati, oltre che 
all'Autore, anche alle Filodram-
matiche di Por e di Daone che 
hanno dato vita alle scene ed 
alla Direzione della Pro Loco di 
Pieve di Bono, che ha saputo 
esaltare lo spettacolo con una 
suggestiva scenografia che nep-
pure la pioggia irriverente è riu-
scita a rovinare. La contessa Dina ed il giovane boscaiolo. 
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Interno di Castel Romano. 

Il successivo appuntamento 
serale al Castello si è avuto con 
il prestigioso ed originale com-
plesso strumentale Abies Alba 
di Tione. 

Il pubblico ha mostrato di 
gradire moltissimo le esecuzioni 
dei brani musicali provenienti 
da culture popolari diverse ma 
che si addicevano perfettamen-
te all'atmosfera ed a quel peri-
odo in cui questo tipo di resi-
denza-fortezza era teatro di 
epiche battaglie, ma anche ri-
fugio per amori contrastati o 
proibiti, scenario dove si tesse-
vano trame, complotti e intri-
ghi, si amministrava la giusti-
zia, si banchettava allietati dalle 
note del menestrello di passag-
gio, si giostrava in torneo, in 
un susseguirsi di avvenimenti 
e vicende dove molte volte la 
storia si ammanta di leggenda. 

Arrivederci all'Estate '93! 

Basílio Mosca 

La banda «Lao Silesu» 
a Pieve di Bono 

«Che dire della Banda sarda 
«Lao Silesu» diretta da France-
sco Pittau, se non lodare l'omo-
geneità del suono, l'equilibrio 
delle sezioni, l'accuratezza del 
lavoro d'assieme». Così descri-
ve Annely Zeni, la Banda «Lao 
Silesu» dopo averla ascoltata al 
1° Concorso bandistico inter-
nazionale «Flicorno d'Oro» te-
nutosi a Riva del Garda lo scor-
so mese di agosto, promosso 
dalla Federazione dei Corpi 
Bandistici del Trentino con il 
supporto delle strutture rivane 
quali il Comune e la Banda 
cittadina.Ad ospitarla a Neve di 
Bono ci pensava il locale Co-
mune, mettendole a disposizio- 

ne il Centro Scolastico comple-
to di tutte quelle strutture in 
grado di ospitare qualsiasi atti-
vità: auditorium, segreteria, 
palestra, mensa e la casa «Ar-
lecchino» capace di ben 80 po-
sti letto. Una sistemazione più 
che dignitosa, della quale la 
Banda ha immediatamente pre-
so atto ringraziando l'Ammini-
strazione comunale. 

Tant'è che è sua intenzione 
tornare il prossimo anno in pre-
parazione alla sua parteci-
pazione al Concorso Mondiale 
che si terrà in Olanda. 

Un soggiorno, quello di Neve 
di Bono, che ha visto i 70 ele-
menti impegnarsi con professio- 

nalità e serietà, provando an-
che per 8 ore giornaliere, in 
vista del Concorso rivano a cui 
avrebbero partecipato. 

È d'obbligo pertanto che que-
sta esperienza così importante 
sotto tutti i punti di vista, non 
venga dimenticata, ma riman-
ga quale giusto esempio per 
una crescita sociale e musica-
le. 

Cerchiamo pertanto di co-
noscere più a fondo la storia e 
le tappe più significative della 
vita di questo solido sodalizio 
musicale, proveniente da Sa-
massi in provincia di Cagliari. 
Fondata nel 1928, per inizia-
tiva di un gruppo di estimatori 
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La banda 'Lao Silesu a Pieue di Bono. 

La banda •Lao Silesu• in una pausa del concerto. 

della musica bandistica, la 
Banda va avanti sino allo scop-
pio della Guerra, riprendendo 
la sua attività nel 1947. Nel 
1978 ne assume la direzione il 
maestro Francesco Pittau che, 
assieme al Presidente Danilo 
Portas, avviano un procedimen-
to di rinnovamento sia dal pun-
to di vista musicale che da 
quello generazionale. Con l'in-
serimento di diplomati e stu-
denti di Conservatorio, la Ban-
da assume via via un ruolo 
sempre più importante sia in 
Italia che all'estero. 

Sono molti i traguardi che 
la Banda raggiungerà negli armi 
successivi. 

«Voi costituite un preciso ri-
ferimento per tutte le Bande ita-
liane», è il commento del Capi-
tano Fulvio Creux, Direttore 
della Banda della Guardia di 
Finanza di Roma, dopo aver 
ascoltato la Banda «Lao Silesu» 
in occasione del Primo Concor-
so Internazionale per Bande 
promosso a Pesaro nel 1991. 

Ed ancora in occasione del 
II Convegno Nazionale del 
Folklore a Cagliari nel 1987, 
l'insigne fisicoacustico Prof. Pie-
tro Righini scriveva: «Finalmen-
te ho potuto ascoltare sonorità 
che lasciano trasparire colori 
strumentali col loro giusto va-
lore, rendendo chiaro il tessuto 
musicale anche nei momenti di 
maggior peso strumentale... Per 
l'attualità del nostro tempo e 
per il futuro questo è l'orienta-
mento giusto per la Banda 
Musicale». 

È varcando i confini italiani 
che la Banda viene a contatto 
con nuove culture e scuole di-
verse, partecipando a diversi 
Concorsi Internazionali e ot-
tenendo ovunque consensi di 
pubblico e di critica sempre più 
esaltanti. Tra i traguardi più si-
gnificativi ricordiamo il 2° po-
sto a Mechelen-Leest (Belgio) 
nel 1984; 1° posto sempre a 
Mechelen-Leest nel 1987, ad 
Hammelburg (Germania Fede-
rale) nel 1986 e ancora a 
Mechelen-Leest nel 1987 e 
1988. 
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In Italia una fitta serie di 

concerti e anche apparizioni te-
levisive rendono la Banda sem-
pre più conosciuta ed ap-
prezzata. 

Ma il riconoscimento più 
esaltante lo ottiene nel 1989 a 
Kerkrade in Olanda, dove par-
tecipa all'XI° Concorso Mondiale 
conquistando il primo posto as-
soluto. 

A Pieve di Bono ne abbiamo 
potuto gustare tutta la bravura, 
frutto di una seria ed instanca-
bile preparazione professiona-
le, durante il concerto eseguito 
nella palestra del Centro Sco-
lastico, organizzato dalla Pro 
Loco e dalla Banda musicale di 
Pieve di Bono. Concerto «diffi-
cile» e per soli addetti, a detta 
di alcuni, ma certamente esal-
tante che ha proposto pezzi di 
musica tutta originale per ban-
da «costellato da "colorazioni" 
timbriche che non possono es- 

sere espresse da altre tipologie 
strumentali, orchestra compre-
sa», come scriveva Pietro 
Righini, «... resa più brillante 
dall'inserimento di metallofoni 
di vario tipo (marimba, 
vibrafono, ecc.)». 

A Riva erano tanti i pre-
tendenti al trono, bande pro-
venienti da tutta Italia ed Eu-
ropa divise in quattro catego-
rie: Piccola, Media, Grande 
Banda e Brass Band; che a 
Palazzo Congressi esprimevano 
il meglio delle loro inter-
pretazioni. Grande soddisfa-
zione ha portato quindi il giu-
sto trionfo della «Lao Silesu», 
non solo nella propria categoria 
«Grande Banda» ma anche nel 
Premio speciale offerto dal Co-
mune di Riva per aver ottenuto 
il maggior punteggio globale di 
tutte le categorie. 

Un grande riconoscimento 
anche per quei componenti di  

casa nostra, che hanno vissuto 
in prima persona quest'espe-
rienza così gratificante e che 
sono: Rolando Prezzi, Ugo 
Bozzoli, Emilio Bagozzi, Marcello 
Rota, Mauro Poli, Nicola 
Benaglia, Gilberto Bonapace, 
Massimo Zenatti, Franco 
Pugliafico, Stefano Bordiga, 
Marco Somadossi, Massimo Del 
Fovo, Sergio Bellorio. 

Vogliamo concludere con un 
augurio, che questo fenomeno 
non sia a sé stante ma che, 
come diceva Fulvio Creux, sia 
un esempio per altre realtà 
bandistiche, e, aggiungiamo 
noi, non solo per il «gusto» del 
suonare, ma soprattutto perché 
sia questo un motivo per i gio-
vani d'oggi di proiezione verso 
un futuro fatto non solo di in-
terrogativi ma anche di ideali 
sicuri. 

a cura di Daniela Mosca 

La banda nLao Silesu» in concerto. 



Esercitazioni di primo soccorso della C.R.I. delle Giudicarie. 

Simulazione di soccorso - C.R.I. delle Giudicarle. 

Volontari della C.R.I. delle Giudicarie 
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Anche quest'anno, l'attività 
svolta dal Gruppo Volontari del-
la Croce Rossa Giudicarie, si è 
dimostrata soddisfacente e ric-
ca di iniziative: dalla raccolta 
di viveri e vestiario per i profu-
ghi della Bosnia, al trasporto 
infermi e dializzati, al servizio 
gare sportive, al volontariato in 
genere, grazie anche all'offerta 
dell'ambulanza da parte del 
B.I.M. del Chiese e Sarca e delle 
Casse Rurali. 

Il Gruppo Volontari CRI di 
Pieve di Bono è nato nel 1989 
coadiuvato dalla Delegata di 
zona sig. Noemi Nicolini che or-
ganizzando il Corso di For-
mazione per gli allievi volon-
tari, ha dato la possibilità a 15 
nuovi iscritti, di far parte del 
già numeroso gruppo di volon-
tari operanti in Giudicarie. 

Ottimi i risultati ottenuti dai 
Corsi di «Primo soccorso» 

organizzati per i ragazzi delle 
Scuole Medie, che anche que-
st'anno sono stati seguiti con 
interesse ed entusiasmo. A tale 
riguardo è da sottolineare la 
buona riuscita del piano di 
evacuazione delle Scuole ef-
fettuato nel giugno scorso in 
collaborazione con il Comune 
ed il Corpo Vigili del Fuoco di 
Pieve di Bono, momento che ha 
dato occasione ai ragazzi di 
sperimentare quanto appreso 
durante il corso. 

L'auspicio, per il prossimo 
futuro, è di continuare l'opera 
intrapresa e di poter migliorare 
sempre più il servizio a scopi 
umanitari, con la speranza di 
poter annoverare fra le fila un 
numero sempre maggiore di 
iscritti. 

I volontari 
del soccorso CRI Giudicarie 



Scuola calcio 1991-92 - U.S. Pieve di Bono. 
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U.S. 

Pieve di Bono 

Il signor Tullio Zulberti di 
Creto, rispondendo all'invito ri-
volto ai lettori dall'U.S. Pieve di 
Bono è stato in grado di fornire 
alcuni dati riguardo alla prima 
fotografia storica pubblicata su 
P. B. Notizie n. 27 a pagina 66. 

La foto è stata realizzata nel 
1946 presso la Torbiera di 
Fiavè. In essa si riconoscono: 
da sinistra in piedi: Carlo Ma-
estri, Celestino Zulberti, Italo 
Dras, Mario Cis, Silvio Maestri 
e Placido Salsa; 
in ginocchio: Giovanni Maestri, 
Fabio Baldracchi, Pierino 
Ebranati; 
a terra: Amelio Romanelli, 
Ardicio Armani, Giacinto Fez-
zarossi. 

Pubblichiamo anche, di se-
guito, le foto delle squadre 
Under 18 e dei pulcini che mi-
litano nel campionato pro-
vinciale 1991-92. 

La Redazione Under 18 - U.S. Pieve di Bono. 



Cacciatori di ieri della Pieve. 

Riconoscimento a Bortolo Girardini. 

I cacciatori di ieri della Pieve 

ri 

La foto che proponiamo è per 
un certo verso un... documento 
storico, per il personaggio che 
ne è protagonista. L'avvenimen-
to è la cena sociale della sezio-
ne cacciatori della Pieve di 
Bono, avvenuta il 24 gennaio 
1959 e, fin qui, niente di stra-
no. Il fatto da rilevare è che in 
quella occasione venne festeg-
giato Bortolo Girardini il qua-
le, da qualche giorno, aveva 
lasciato l'incarico di segretario 
della sezione, alla quale 
apparteneva da ben 61 (proprio 
sessantuno!) anni. Quando la 
sezione era sorta, nel 1898, non 
ve n'erano altre nella valle. In 
occasione della cena sociale, a 
Bortolo Girardini venne asse-
gnato uno speciale riconosci-
mento per longevità venatoria 
e per la lunga attività di 
volontariato nell'associazione. 

Per... la storia abbiamo cer-
cato di riconoscere i parte-
cipanti a quella cena sociale. 
Dei tre della fila in alto, ab-
biamo individuato, a sinistra 
Augusto Nicolini e a destra 
Vigilio Armani, al centro Giu-
seppe Maestri. La fila in alto è 
così composta, a partire da si-
nistra: Luciano Pernisi, France-
sco Franceschetti, Claudio 
Bonata, Claudio Baldracchi, 
Zeffirino Filosi, Ezzelino 
Salvagni, Aldo Pollini, Sergio 
Armarti, Cesare Nicolini, Ales-
sandro Colò, Abramo Armani, 
quindi un altro cacciatore non 
riconosciuto e Vaia Felice. La 
fila in basso è così composta, a 
partire da sinistra: Martino 
Maestri, Luigi Maestri, Mario 
Balduzzi, Vito Scaia, Simone 
Scaia, Bruno Gnosini, Gaetano 
Ballini, Bortolo Girardini, Fabio 
Baldracchi, Alberto Baldracchi, 
Angelo Festi, Alcide Fran-
ceschetti, Aldo Gnosini G. Carlo 
Balestra e Rizieri Nicolini. 

e. f. 



La spola dei Carabinieri in alta uniforme a Pieve di Bono. 
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Associazione Nazionale Carabinieri 

SEZIONE “BRIG. CARLO BALDRACHI» DI PIEVE DI BONO, CONDINO E STORO 

La sezione Carabinieri di 
Pieve di Bono, Condino e Storo, 
recentemente intitolata al Brig. 
Carlo Baldrachi, medaglia d'ar-
gento al valore militare, copre 
tutta l'area della Val del Chiese 
a partire da Pieve di Bono fino 
a Bondone, ultimo del Trentino. 

Essa è costituita da un'as-
semblea di soci che elegge un 
Consiglio direttivo il quale a sua 
volta nomina un Presidente ed 
un Vice-presidente. 

L'attuale Consiglio direttivo  

è formato dai Sigg.ri: 
Angelo Moneghini, Presidente; 
C/re Marco Malfer, Vice Presi-
dente; C.re Nello Perotti, Segre-
tario; Brig. Roberto Fiorile, C/ 
Brig. Alberto Dalla Giacomo, C/ 
re Aldo Tagliaferri, C/re 
Gianfranco Corradi, C /re 
Gianpietro Lunardi, C/re Gildo 
Giovanelli, C/re Fabio Ferretti, 
membri di direzione. 

L'attività svolta dalla nostra 
Sezione, oltre alla partecipa-
zione alle varie manifestazioni  

di tipo combattentistisco o 
commemorativo, è indirizzata 
maggiormente a riunire gli ap-
partenenti all'Arma congedati 
ed ad assisterli, ove sia neces-
sario, per pratiche pensionisti-
che o di altro tipo o impostate 
con il Comando Generale del-
l'Arma. Per tali scopi vengono 
indette mensilmente delle riu-
nioni del Consiglio direttivo e 
viene organizzato annualmente 
un ritrovo conviviale con ballo 
al quale partecipano l'ispettore 
regionale, col. Dolzani, Autori-
tà provinciali, locali e militari, 
nonché i moltissimi soci sim-
patizzanti. 

Nell'anno 1992, durante la 
riunione conviviale, sono state 
consegnate onorificenze rila-
sciate dalla Presidenza Nazio-
nale dell'Arma, ai Sig.ri Brig. 
Alberto Dalla Giacoma, C/re 
Aldo Tagliaferri, C/re Antonio 
Masiero, C/re Nicola D'Amato, 
C/re Carlo Scaia. 

Il programma per il prossimo 
anno rispecchia quanto sopra 
indicato per l'anno 1992. 

Perotti Nello 

Segretario 

Deposizione della corona sulla tomba del Brig. Carlo Baldrachi. 



Festa della montagna a l'or. 

Concerto del Coro Azzurro a Por. 

Por estate 1992 

Attività del Gruppo Culturale 
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Alcune decine di anni fa, per 
gran parte del periodo estivo, il 
paese si presentava quasi de-
serto, in quanto molti degli abi-
tanti, si trasferivano nei fienili 
di monte per eseguire lo sfalcio 
dei prati. Alcune località, come 
Laggio, ad esempio, sembrava-
no quasi un piccolo paese, tan-
ta era la gente presente. Dopo 
una giornata di lavoro iniziata 
all'alba e terminata con l'appa-
rire delle prime stelle, le varie 
famiglie si riunivano nelle stal-
le per recitare il rosario e quin-
di trascorrere la serata in sem-
plicità e allegria. Durante il 
lavoro, come anche nei momen-
ti liberi, frequenti erano i mo-
menti di vita associata. 

Oggi, pur essendo per tutti 
il tempo libero più di allora, i 
«momenti corali» di incontro e 
di divertimento sono sempre 
più rari; i giovani del paese si 
spostano spesso in macchina 
nei centri più grossi alla ricerca 
di volti nuovi, di una vita un 
po' più movimentata, mentre 
per altri il tempo non occupato 
dal lavoro è destinato alla casa, 
alla ristrutturazione di vecchi 
fienili... 

Il Gruppo Culturale sta cer-
cando da vari anni, pur tra 
mille difficoltà di ordine fi-
nanziario, ma non solo, di or-
ganizzare alcune manifestazio-
ni anche in un piccolo villaggio 
come Por. Il calendario si è 
aperto, in giugno con la Festa 
della montagna, in località 
«Cocol». 

In una faggeta piuttosto 
rada, collegata alla strada per 
Forte Cariola da una mulat-
tiera, si sono ritrovati, una 
domenica mattina, alcuni vo-
lonterosi che hanno iniziato a 
predispone una struttura con 
pali di legno in grado di sop- 

portare il peso di quattro pa-
iuoli nei quali più tardi si sa-
rebbero preparate alcune polen-
te. Alcune ore più tardi, alla 
spicciolata sono arrivati anche 
tutti gli altri del paese che vo-
levano trascorrere una dome-
nica un po' diversa dalle altre. 

Verso le ore 11.00 il parroco, 
don Dario Marzadri, ha officiato 
la S. Messa, accompagnata dai 
canti del Coro Chiesa di Por. 

Immediatamente dopo, tutti 
si sono messi a tavola per gu-
stare la polenta con le salamine 
cucinate alla piastra. 

Il pomeriggio è trascorso tra 
giochi vari e lunghe chiac-
chierate. In agosto, nell'ambito 
delle manifestazioni previste per 
la Sagra di San Lorenzo, il tra-
dizionale Torneo di Calcio (lia 
edizione) ha invitato alcune sere 
la gente al campo sportivo. 



Premiazioni del torneo di calcio. 

PROGRAMMA PER IL 1993 

Giugno 
Luglio 
Agosto 

Dicembre 

Festa della montagna 
Torneo di calcio 
Sagra di San Lorenzo 
Mostra micologica 
Presepio vivente 

DIRETTIVI 1992 

FILODRAMMATICA DI POR 

Presidente: Marcello Salvini 
Vicepresidente: Liliana Sartori 
Consiglieri: Celestina Gnosíni, Valeria Passardi 
Segretaria: Irene Franceschetti 

GRUPPO CULTURALE DI POR 

Presidente: Alberto Festi 
Vicepresidente: Silvio Franceschetti 
Consiglieri: Gianni Poletti, Adriano Passardi 
Segretaria: Gabriella Poletti 

Ei 
Le squadre partecipanti, 6 

suddivise in due gironi, hanno 
dimostrato in campo agonismo 
ma anche sostanziale corret-
tezza ed il livello del gioco è ri-
sultato apprezzabile, conside-
rando anche il fatto che ogni 
squadra poteva schierare in 
campo fmo a tre tesserati. La 
vittoria finale è andata, meri-
tatamente, alla squadra del 
Praso che ha superato in finale 
la squadra del Por. La ricca 
dotazione di coppe e trofei è 
stata possibile grazie alla sen-
sibilità di alcuni sponsor, pri-
vati cittadini, aziende ed enti. 

Il concerto del Coro Az-
zurro di Strada, sabato 8 ago-
sto, ha aperto ufficialmente la 
Sagra. La scelta di eseguire il 
concerto all'aperto, su di un 
palco predisposto per l'occasio-
ne, sulla piazza del paese, gre-
mita di gente, comodamente 
seduta, si è rivelata vincente. Il 
colpo d'occhio, dal palco ma 
anche dall'ingresso della piazza, 
era decisamente suggestivo. 

L'esibizione è stata perfetta 
come sempre; l'attenzione e gli 
applausi della gente del resto 
hanno sottolineato l'apprezza-
mento generale. 

* * * 

Il programma della Sagra è 
proseguito, il giorno 9 agosto, 
con la S. Messa nella Chiesa 
Curaziale di San Lorenzo; per 
l'occasione il Coro Chiesa di Por 
ha riesumato: «Deus tuorum 
militum», un inno ai martiri. 

Nel pomeriggio vari giochi 
hanno fatto divertire ragazzi e 
adulti nella piazza del paese. 
Un complesso musicale di buon 
livello ha permesso in serata 
agli appassionati di cimentarsi 
con il ballo liscio. 

Durante una breve pausa, 
anche per dar modo ai musi-
cisti di ritemprare le forze, si è 
avuta la premiazione del Tor-
neo di Calcio. 

La notevole affluenza di pub-
blico è stata motivo di soddi-
sfazione per tutti gli or-
ganizzatori e nello stesso tem-
po costituisce un invito a fare 
sempre di più e meglio. 

Arrivederci dunque! 

Marcello Salvini 



Torneo giovanile di calcio 
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Tra il 13 ed il 21 agosto 1992 
si è svolto presso il campo spor-
tivo di Por un torneo giovanile 
di calcio a 6 giocatori, giunto 
alla seconda edizione. Quattro 
le squadre partecipanti: 
Agrone, Creto, Praso e, natu-
ralmente, Por. L'organizzazione 
è stata curata da Ivan Bonaz7a, 
Mauro Oliari, Andrea Sartori, 
con la collaborazione di Bruno 
Gnosini, Marco Marzadri ed 
Enrico Pettorossi. Costoro si 
sono occupati in particolare 
della preparazione e segnatura 
del campo, della predisposizione 
di bevande per i giocatori, del 
reperimento degli arbitri e del- 

l'acquisto delle coppe. 
Le maglie della squadra del 

Por sono state offerte dalla dit-
ta F.11i Oliari. L'età media dei 
giocatori era di 15 anni. Du-
rante i vari incontri si sono visti 
dei momenti di autentico bel 
gioco, con un buon controllo di 
palla, scambi in velocità, scatti 
e tiri a rete. 

Nella finale, che vedeva op-
poste le quadre dell'Agrone e del 
Por, l'agonismo è risultato note-
vole, inizialmente si badava più 
a controllarsi che a giocare, così 
le azioni erano nervose e gli 
scambi poco precisi. Dopo il 
primo goal, segnato dal Por, l'in- 

contro s'è fatto più aperto, con 
rapidi capovolgimenti di fronte 
che hanno visto le due squadre 
lottare fino alla fine, mantenendo 
sempre incerto il risultato. La 
partita si è conclusa con la vit-
toria del Por per 3 a 1. 

La squadra del Por ha quin-
di vinto il torneo, al secondo 
posto si è classificato l'Agrone, 
al terzo il Praso ed al quarto 
posto il Creto. 

Le premiazioni si sono svol-
te al campo sportivo; del resto 
quale palco è più adatto di 
questo? 

a cura di Marco Marzadri 

La squadra del Por, vincitrice del torneo giovanile di calcio. 



Torneo di pallavolo a Forte Cariola: Eagles contro Mr. Smith. 

Torneo di pallavolo 1992 a Forte Cariola, una schiacciata! 
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Pallavolo a mille 

Un'estate torrida al piano vil-
leggianti e locali, provenienti dai 
vari paesi della valle, anche 
quest'anno, in cerca di fresco e 
relax, si sono dati appunta-
mento nella splendida località 
di Forte Cariola, per partecipare 
alla 5a edizione del Torneo di 
Pallavolo, che ogni anno si di-
sputa nel campo all'aperto an-
nesso al Rifugio Cadria. La 
partecipazione, sia come nume-
ro di squadre, che come soste-
nitori, è stata nutrita. È il caso 
di dire che la pallavolo in valle 
sta conoscendo un momento di 
straordinaria popolarità. Nono-
stante le difficoltà logistiche e 
le condizioni non sempre per-
fette del campo, usato in alter-
nanza con la palestra di 
Roncone, tutto si è svolto nel 
rispetto dei tempi previsti. Nel-
l'arco delle nove giornate in cui 
si sono svolti anche quattro 
confronti giornalieri, le nove 
squadre partecipanti hanno 
dato vita ad incontri interessan-
ti dal punto di vista agonistico, 
grazie anche alla partecipazio-
ne di giovani che militavano in 
alcune formazioni locali di cate-
goria, che hanno contribuito ad 
elevare il livello della mani-
festazione. 

Ma anche semplici appas-
sionati hanno cercato di dare 
sempre il meglio di sé, emuli 
delle imprese di Lucchetta, 
Bernardi e company. Alla fine 
si è imposta la squadra dei vil-
leggianti di Por, superando nelle 
fasi (mali le agguerrite compa-
gini di Telamagno di Storo e la 
Vecchia Compagnia di Pieve di 
Bono, rispettivamente terza e 
seconda classificata. 

Il torneo ha visto anche la 
partecipazione della squadra 
femminile di Praso, delle for-
mazioni miste Dieghita e Mr. 
Smith di Pieve di Bono, della 
squadra di Agrone, della squa-
dra maschile del Rifugio Cadria 
e del Praso. 

Ottimo è stato il comporta-
mento della squadra del Rifu-
gio Cadria che, dopo aver vinto 
tutti gli incontri della fase eli-
minatoria, ha ceduto solo nella 
fase fmale del torneo, confer-
mandosi ancora come squadra 
protagonista, con un ottimo 4° 
posto. 

Ricchi sono stati i premi; il 
trofeo consegnato alla prima 
squadra classificata è stato of-
ferto dalla ditta Oroplast di 
Manerbio. Hanno collaborato 
alla dotazione dei premi: il sig.  

Scafa di Tione, il Gruppo Cul-
turale di Por, il Centro Bevan-
de Giudicariesi, la Cà del For-
mai di Roncone, il Centro Ac-
quisti Fontanedo di Roncone, 
oltre al Rifugio Cadria. 

In località Forte Cariola, 
nella prima settimana d'agosto, 
ogni anno quindi, vi è un ap-
puntamento da non perdere, 
per tutti gli appassionati della 
pallavolo e, soprattutto, per 
un'estate in amicizia. 

Mauro Oliva 



Foto di gruppo a Malga Cadria. 

Gita con il Cai-Sat a Pozza di Cadria 
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Ieri, ventiquattro maggio, sono 
andata in montagna con il Cai-
Sat. Alle otto siamo partiti per il 
monte Cadria. Con le macchine ci 
siamo fermati a Malga Ringia e 
dopo siamo andati a piedi. 

Ogni tanto ci riposavamo 
qualche minuto, l'arrivo era pre- 

visto per le ore undici a Malga 
Cadria. 

Ci siamo incamminati per un 
sentiero ripido e stretto, colmo 
di sassi; c'erano delle pigne, ed 
escrementi di animali: capre, 
gallo forcello... 

Sul sentiero abbiamo visto  

delle piccole slavine e tronchi 
d'albero che interrompevano il 
sentiero. Vicino a Pozza Cadria 
abbiamo fatto delle foto ad una 
piccola donnola morta. 

Lassù c'era un panorama stu-
pendo: si vedeva tutta la Val di 
Ledro, e parte della valle 
Giudicarie. Abbiamo visto ca-
verne, trincee costruite dagli Au-
striaci nella prima guerra mon-
diale. 

Ci siamo fermati a mangiare 
alla malga; i bambini giocavano 
a tirarsi le palle di neve, mentre 
i grandi parlavano fra di loro con 
il malgaro che gentilmente ha 
offerto il caffè a chi lo voleva. 

Abbiamo scattato una foto-
grafia come ricordo. Ci siamo 
incamminati velocemente per-
ché il tempo diventava brutto, 
per un sentiero che sembrava 
una foresta, pieno di pini mughi. 
Scendendo noi ci attaccavamo 
ai rami per non cadere; ci siamo 
divertiti tantissimo. 

Paola Maestri 

Filodrammatica di Praso 

Il giorno 25 maggio 1992 è 
stata fondata la filodrammatica 
«La Bilsier» con l'approvazione 
dello statuto e la nomina delle 
cariche sociali. 

Scopo dell'associazione è la 
promozione delle attività teatrali 
e la collaborazione con l'ente lo-
cale nell'organizzazione di ma-
nifestazioni a carattere cultura-
le. 

Compongono il consiglio di-
rettivo Maura Armani, Meri Lotti, 
ClaudiaMacchia,AlbinoNicolini, 
Giacomo Nicolini, Roberto 
Panelatti, Lucia Passardi. 

M. A. Praso - Panorama. 
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L'estate è tempo di sole, di 
allegria e di vacanza, è cioè la 
stagione in cui si presta minore 
attenzione ai problemi quotidia-
ni e si ricerca l'evasione ed il 
divertimento. L'estate, per l'As-
sociazione Pro Loco di Daone, 
è il periodo in cui vengono 
concretizzati con maggiore effi-
cacia i principi che ispirano 
l'operato di qualsiasi ente del 
suo tipo: offrire occasioni di 
ritrovo sociale e culturale, prin-
cipalmente attraverso l'organiz-
zazione di manifestazioni e fe-
ste popolari e contribuire alla 
promozione dell'immagine del 
luogo in cui ha sede. 

Per il 1992 la nostra Pro 
Loco ha puntato sulla tradi-
zione, assicurando lo svolgi-
mento delle consuete manife-
stazioni organizzate nel periodo 
estivo nel paese di Daone e 
nella sua valle. La buona vo-
lontà e gli sforzi innovativi che 
hanno animato l'attività della 
Pro Loco in tal senso, sono sta-
ti premiati dai positivi risultati 
ottenuti. Le persone che di vol-
ta in volta hanno aderito all'in-
vito di trascorrere un po' del 
loro tempo libero, ad esempio 
ascoltando una buona orche-
stra oppure guardando un cu-
rioso e simpatico mini-torneo 
calcistico, hanno dimostrato 
apprezzamento per quanto fat-
to e ciò significa per noi uno 
sprone ad andare avanti nella 
strada intrapresa con impegno 
e serietà. 

Gli impegni che ci si pone-
vano di fronte all'inizio dell'e-
state, erano per noi motivo di 
non poche preoccupazioni e ti-
mori. Il Consiglio Direttivo 
neoeletto quest'anno presentava 
molte novità dal punto di vista 
delle persone e della di-
stribuzione delle cariche e dun-
que difettava in quanto ad espe-
rienza; fortunatamente però, 
tutto ha funzionato com'era nei 
nostri auspici e ci troviamo ora 
a delinearne una prima analisi  

per «Pieve di Bono Notizie», che 
gentilmente ci mette a disposi-
zione questo spazio. 

* * * 

La prima manifestazione or-
ganizzata è stata naturalmente 
la «Festa dell'Anziano», attesa 
ad ogni sua edizione con im-
pazienza da coloro che vi pren-
dono parte, non avendo più una 
giovanissima età. Il giorno 
prestabilito, il 27 giugno, si è 
dato il via alla Festa al mattino 
con la S. Messa, celebrata in 
località Limes dal parroco di 
Daone, Don Giorgio. Ad essa è 
seguito il pranzo servito nei lo-
cali del ristorante «La Paia», in  

Val Daone. Al termine gli an-
ziani hanno rispolverato le loro 
doti di scatenati ballerini sulle 
note di belle canzoni del pas-
sato, eseguite da un'orchestra 
di liscio. 

Più impegnativo è stato in-
vece l'appuntamento con la «Fe-
sta della Madonna della 
Neve», che ricorre ogni anno 
all'inizio di agosto e si tiene in 
località Pracul. La Pro Loco di 
Daone, per questo 1992, ha 
infatti deciso di montare un 
tendone, al fine di assicurare 
la realizzazione della Festa che 
puntualmente, quasi ad ogni 
sua edizione, veniva guastata 
dall'arrivo di un indesiderato, 
temporale. 

L'Associazione Pro Loco Daone intende 
corredare quest'articolo con una significativa po-
esia recitata alla festa dell'Anziano da 
Guglielmo Papaleoni anche lui tra i festeggiati, 
che ne è anche l'autore. 

PENSIONATI 

In questo giorno particolare 
qui ci troviamo noi anziani 
per qualche ora poter passare 

dimenticare i nostri malanni, 
rammentando i vecchi tempi 
della nostra operosa vita, 
ricordando í bei momenti 
di una gioventù ormai svanita. 
Ci raccontiam le nostre pene 
di questa età ormai matura 
ma dobbiamo volerci bene 

allora niente fa paura; 
quindi amici uniti stiamo, 
dimentichiamo la malinconia 

stringiamoci la mano 
in questo giorno d'allegria. 
Siam pensionati, lo sappiamo, 
ma giovane è ancora il cuore 

a tutti noí doniamo 
un po' dei nostro amore... 
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Anche stavolta la pioggia è 
arrivata, ma finalmente, la cosa 
ci ha gratificato e non mortifi-
cato! Il fatto di piantare un ca-
pannone ha naturalmente com-
portato un maggiore sforzo 
organizzativo, a cui tuttavia si 
è sopperito grazie all'utilizzo di 
aiutanti esterni alla Pro Loco, 
ai quali spetta il nostro ringra-
ziamento. 

* * * 

Un clima decisamente meno 
festoso, bensì di commozione e 
rimpianto, ha caratterizzato la 
«Commemorazione dei Cadu-
ti della Montagna», momento 
in cui ci si ferma a ricordare 
quelle persone che tragicamen-
te hanno perso la vita sui no-
stri monti, sia in periodo di 
pace che in periodo di guerra. 
La citata Commemorazione ha 
avuto luogo il 9 agosto presso 
la chiesetta «Regina della Pace», 
a Malga Bissina. La partecipa-
zione della gente, la splendida 
giornata e la suggestione del 
luogo ne sono stati la cornice. 
Importante è sottolineare che in 
quest'occasione la Pro Loco si 
è avvalsa della preziosa col-
laborazione della sezione SAT 
di Daone. 

* * * 

Il sorriso è tornato sulla boc-
ca di tutti per festeggiare la Sa-
gra di San Bartolomeo. Il 23 
agosto scorso. La festa pa-
tronale vera e propria, però, 
non è stata che il culmine di 
una serie di serate realizzate 
dalla nostra Associazione nelle 
giornate immediatamente pre-
cedenti: da un'interessante con-
ferenza tenuta da un incaricato 
del Parco Naturale Adamello-
Brenta sul tema delle «Piante 
medicinali» esistenti nel Parco 
stesso, all'atteso debutto come 
cantante nel suo paese natale 
di Antonio Giovannini, ad una 
mostra d'arte incentrata sui 
dipinti realizzati ed esposti da 
un gruppo di pittori di talento 
della conca di Pieve di Bono 
(«Saranno famosi?») al concerto 
tenuto all'aperto presso il  

giardino municipale dal «Coro 
Re di Castello», fino ad arrivare 
alle due serate danzanti ed alla 
domenica della sagra. 

* * * 

Al di là della cronaca fatta 
finora, una doverosa segnala-
zione merita la nuova edizione 
della Mostra Micologica, espo-
sizione e rassegna di funghi 
mangerecci e velenosi, a cui ha 
dato vita la Sezione don Gio-
vanni Corradi dell'Associazione 
Micologica Bresadola, e a cui 
collabora anche la Pro Loco. Lo 
scenario è quello usuale del Ri-
fugio-Ristorante «Da Pierino» 
Malga Bissina, il cui gestore 
Pierino Mantovani, appunto, è 
anche Presidente della suddet-
ta sezione. La nostra era que-
st'anno occasione per ricordare 
Mattia Busetti, prematuramen-
te scomparso nel mese di ago-
sto. Egli era il segretario del 
gruppo micologico ed era stato 
in passato anche sindaco di 
Daone; moltissime sono quindi 
le persone che lo ringraziano. 

Tornando all'aspetto tecnico 
della mostra, essa non era so-
lamente un'esposizione di fun-
ghi, poiché è stata integrata da  

alcune altre iniziative, che han-
no dato ad esempio la possibi-
lità di ammirare (si fa per dire) 
rettili vivi delle nostre zone 
oppure vedere delle originali 
sculture in legno. A mani-
festazione conclusa, l'appun-
tamento è rinnovato al pros-
simo anno, così come la Pro 
Loco fa altrettanto a proposito 
delle feste da essa organizzate. 

* * * 

Eh, sì, l'estate è già finita e 
lascia ora il posto all'arrivo del-
l'autunno e dell'inverno. Niente 
paura, comunque. Quando è 
tempo di bilanci è anche tempo 
di ringraziamenti e la nostra 
Associazione intende farlo nei 
confronti di coloro che si sono 
prodigati ad aiutarla di volta in 
volta, organizzando la «Festa 
del Collaboratore» entro la fine 
di questo 1992. 

A questo punto ci scorda-
vamo di dare l'appuntamento 
più importante, quello ai lettori 
di Pieve di Bono Notizie; spe-
riamo dunque di ritrovarci qui, 
su queste pagine, del prossimo 
numero. 

a cura di Marzio Pellizzari 



Cerimonia d'apertura della Mostra Micologica in Val Daone. 
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Manifestazioni micologiche 
in Val di Daone 

La Paia e la Letteratura 
Micologica in mostra al Bar da 
Settimo. 

All'ultimo momento, a que-
sta bella manifestazione, che ad 
ogni anno va consolidando una 
propria, specifica collocazione 
nel panorama della cultura 
micologica, ha voluto esserci 
anche Cesare Gionghi, artista 
non vedente, il quale ha sapu-
to infondere nelle sue composi-
zioni floreali la inesauribile bel-
lezza di questa natura. 

La ventiduesima mostra mi-
cologica è stata inaugurata da 
un breve intervento di Pietro 
Mantovani, presidente della se-
zione d. Corradi il quale ha ri-
cordato commosso la recente, 
improvvisa scomparsa di Mattia 
Busetti, vicepresidente dell'as-
sociazione, uomo peraltro im-
pegnato a tutto campo e gene-
rosamente nel sociale: gli amici 
micologi hanno voluto ricordare 
Mattia con toccante sensibilità, 
dedicandogli un «ricordo» e un 
«pensiero», raccolti in un pie-
ghevole proposto all'attenzione 
dei visitatori della mostra. 

Dopo la S. Messa, celebrata 
con la consueta, intensa par-
tecipazione da don Pietro 
Oliana, altre considerazioni 
sono state recate alla manife-
stazione dal presidente del 
Comprensorio Amistadi, dal 
sindaco di Daone Candido 
Ghezzi, dal presidente del Con-
sorzio Turistico Alta Val 
Giudicarie e della Pro-Loco di 
Daone. In qualità di segretario 
della sezione, Alessandro Togni 
ha infine illustrato le interes-
santi articolazioni della mani-
festazione micologica settem-
brina, soffermandosi in parti-
colare sugli obiettivi, culturali 
e naturalistici, verso i quali l'as-
sociazione intende sempre più 
coinvolgere la comunità locale 
nelle sue vane espressioni. 

Enzo Filosi 

Le manifestazioni di cultura 
micologica che si sono anche 
quest'anno susseguite lungo 
l'intera, tuttora splendida valle 
di Daone, sino all'ospitale Rifu-
gio Da Pierino a Malga Bissina, 
hanno richiamato nuovamente 
l'attenzione di centinaia di visi-
tatori per un ormai tradiziona-
le ed atteso appuntamento 
naturalistico di fine estate. No-
nostante le previsioni non fos-
sero fra le più ottimistiche per 
la scarsa presenza di varietà 
fungine nei giorni precedenti la 
manifestazione, la mostra 
micologica, allestita per l'impe-
gno della sezione don Giovanni 
Corradi di Daone del gruppo 
micologico Bresadola, della Pro-
Loco, della SAT ed il supporto 
finanziario della Cassa Rurale 

di Bersone, ha proposto 241 
specie di funghi, ordinati e ca-
talogati dall'esperto Giuseppe 
Graziani di Thiene il quale ha 
curato anche la piccola espo-
sizione di rettili vivi. 

Attorno alla mostra di malga 
Bissina numerose altre idee-
guida disseminate nella valle 
percorsa dal vecchio e strema-
to Chiese prodotte in particola-
re dalla accorta regia di Ales-
sandro Togni: la serata micolo-
gica con gli esperti Mauro 
Serafini e Massimo Pretti, l'Er-
barium, allestito presso l'alber-
go La Valle dal Circolo Pensio-
nati di Tione, i «Frammenti di 
natura» in legno di Livio Losa e 
Diego Zamboni al Bar Da Bian-
ca, i paesaggi fotografici di 
Italo Bonazza presso l'albergo 



La formazione corale del Re di Castello nell'ultimo concerto di Natale. 
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Coro 
«Re di Castello» 

UN'ANNATA INTENSA 

Il coro Re di Castello ha 
avuto un'annata interessante, 
con un vivace alternarsi di pro-
ve e di concerti: ha potuto esi-
birsi qui vicino, in provincia, 
fuori e anche all'estero. È stato 
un anno buono quasi come lo 
scorso, durante il quale il coro 
si è esibito in ventidue concerti 
che hanno comportato, media-
mente, buona soddisfazione. C'è 
da essere contenti. 

Eppure, pur con questa at-
tività discretamente intensa, al-
cuni amici mi hanno chiesto 
che cosa faccia, in definitiva, il 
coro durante l'anno. Mi pareva 
che nel tono un tantino canzo-
natorio della loro voce vi fosse 
malcelato un certo sarcasmo. 
Sono rimasto sorpreso e anche 
un po' perplesso: ma come? 
Questi non devono sapere pro-
prio niente! È vero che il coro 
non è un'impresa di costruzio-
ne che fa vedere il proprio ope-
rato, ma non è neanche un club 
privato che autoconsuma di ri-
mando i risultati della sua at-
tività! 

M'è venuto di pensare che 
in parte tocca a noi far cono-
scere, la vita del coro, ma ci 
deve essere sotto anche qual-
cos'altro, una specie di disin-
teresse. A volte si ha, infatti, 
l'impressione che non ci sia 
molta voglia di conoscere le vi- 

cende che toccano il coro, per-
ché a vederlo dall'esterno è 
come se fosse sempre quello, e 
nel tempo nulla cambiasse. È 
come se rimanesse, per così 
dire, sempre immutato, con lo 
stesso nome e con molte delle 
medesime facce, a fare più o 
meno le stesse cose. È un'im-
pressione che prende di 
strafuso, ma che è reale almeno 
tanto quanto questo modo di 
comportarsi che impedisce di 
accorgersi dei microcambia-
menti che avvengono, di quelle 
minute storie e piccole vicen-
de, di incontri e di appunta-
menti, e a volte anche di fatti 
interessanti, o anche di delu-
sioni, che alla fine costituisco-
no la nervatura della vita del 
coro. Questo tipo di comporta-
mento è piuttosto diffuso e lo 
testimoniano le conversazioni 
che qualche volta corrono sfio-
rando il bancone del bar e 
quelle stesse domande che mi 
ponevano gli amici a cui si 
accennava prima. 

Ma saremmo qui a fare del-
l'accademia gratuita se stessi-
mo qui a fare considerazioni e 
non ci decidessimo a risponde-
re; così, anche per un invito 
non pressante, ma amichevole 
ed interessato, che mi è giunto 
dal direttore di PBN e da alcu-
ni amici che sono contenti di  

leggere qualche notizia, eccoci 
qui a scrivere queste alcune 
righe. Ne approfitto volentieri 
anche perché, tra l'altro, è una 
buona occasione per chiarire 
con i compaesani di Daone una 
questione ancora sospesa e ri-
masta oscura. Si tratta della 
questione che riguarda il coro 
parrocchiale. Infatti da due anni 
il coro non canta più in chiesa, 
né a Daone né a Praso, salvo 
che nei funerali con un gruppo 
di coristi volontari. Naturalmen-
te le ragioni ci sono, solo che 
troppo pochi le conoscono e 
pare quindi più che giusto 
esporle, seppure molto breve-
mente. 

Fin da quando è nato, il Re 
di Castello ha soddisfatto i due 
compiti: quello di coro alpino e 
quello di coro parrocchiale. Ciò 
è stato possibile perché a co-
stituire il coro nei primi anni 
erano tutti coristi di Praso e 
Daone, che avevano in linea di 
massima tutti passione per il 
canto sacro, e perché a diriger-
li era il parroco di allora, don 
Franco Mariotti. Per molti anni, 
seppure con qualche fatica, ma 
anche con delle belle soddi-
sfazioni, il coro è andato avanti 
con la doppia preparazione e la 
doppia attività fino all'inizio del 
1990, quando alcuni problemi 
sono venuti a convergere ed 
hanno costretto il coro a sce-
gliere se proseguire ancora o se 
cercare altre soluzioni. 

Cosa era successo? Sem-
plicemente che erano entrati via 
via nel coro coristi e coriste di 
altri paesi vicini, e che questi 
erano in gran parte impegnati 
nelle loro parrocchie. Cosicché 
la formazione corale del Re di 
Castello risentiva di molte as-
senze quando bisognava fare le 
prove, studiare nuovi brani e 



Il Coro Re di Castello in concerto. 
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quando bisognava essere in 
chiesa. Era comprensibile: gran 
parte del coro, specialmente in 
occasione delle feste più impor-
tanti, era sparso nei propri 
paesi. 

Per un po' abbiamo cercato 
i possibili rimedi, poi la que-
stione è stata presa in mano e 
discussa con don Giorgio. Es-
sendo cambiata la situazione 
interna del coro e la sua com-
posizione, erano venute a man-
care alcune premesse fonda-
mentali. In un iniziale incontro 
tra don Giorgio e la direzione 
del coro è parso utile che si 
procedesse a formare anche a 
Daone, visto che già c'era a 
Bersone, ad Agrone e il femmi-
nile a Praso, un «vero» coro 
parrocchiale, e che il coro Re 
di Castello si dedicasse al pro-
prio repertorio rinunciando al 
ruolo di coro parrocchiale di 
Daone e Praso. 

L'idea era buona e anche 
giusta: il Re di Castello avrebbe 
acquisito, una fisionomia più 
precisa ed i quattro paesi da 
cui provengono i coristi avreb-
bero avuto il loro coro parroc-
chiale. In quest'ottica anche 
Daone avrebbe avuto il suo: un 
nuovo coro che avrebbe dovuto 
essere per le belle feste, ma an-
che per le domeniche, un coro, 
cioè, non solo per le grandi 
occasioni, ma al servizio della 
comunità, un coro che poteva 
essere formato da tutti quelli 
che avevano voglia di entrarci: 
da coristi del Re di Castello, da 
ex coristi e da nuovi appassio-
nati. 

Credo che non si potesse 
praticare l'ipotesi di avere due 
cori: quello femminile e quello 
tradizionale erede della storia 
precedente. C'era il rischio di 
incomprensioni, di sovrappo-
sizione di ruoli, di possibili 
conflitti. Le voci delle ragazze 
del giovane coro impegnato la 
domenica e le voci maschili più 
sperimentate dovevano fonder-
si in un impasto nuovo, unico 
in una formazione completa-
mente rinnovata, appassionata 
e disponibile per il servizio nel- 

la parrocchia. Doveva iniziare 
umilmente lo studio di un nuo-
vo repertorio, con brani all'uni-
sono adatti all'assemblea e, con 
l'andar del tempo, con pezzi a 
più voci e qualche messa nuo-
va. Portata in assemblea nel 
gennaio del 1990, la questione 
e la proposta hanno avuto l'ap-
provazione con la quasi unani-
mità: il Re di Castello era coro 
di montagna e coro misto per il 
concerto di Natale; i coristi era-
no liberi ed invitati ad entrare 
nei loro rispettivi cori parroc-
chiali. Un solo corista era scet-
tico, ed ha avuto buon naso, 
almeno per quanto riguarda 
Daone. 

Doveva nascere il nuovo 
coro, il maestro doveva essere 
il bravo e appassionato Anto-
nio Giovannini, Daone doveva 
avere il suo coro, ed invece, 
dopo oltre due anni, siamo 
ancora al punto di partenza. 
Era diventato un problema tro-
vare il tempo per le prove, non 
era chiaro come dovesse avve-
nire la conduzione del nuovo 
coro, erano rimaste sospese 
molte questioni...! Forse non è 
stato fatto proprio tutto il pos-
sibile. I problemi che sono in-
tervenuti hanno impedito fino- 

ra la tanto attesa nascita della 
nuova formazione corale. Per 
fortuna c'è almeno il gruppo 
delle ragazze! 

Cosa si può fare? È giusto 
domandarselo, ma non ci sono 
tante alternative. 

Rimane da augurarsi che i 
daonesi che hanno la passione 
superino l'impasse e giungano 
al traguardo, perché il paese ha 
una lunga e bella tradizione e 
non può restare senza un buon 
coro parrocchiale. Naturalmen-
te niente nasce dal niente: qual-
cuno deve mettersi alla testa, 
rimboccarsi le maniche e chia-
mare a raccolta. Se si trovasse 
un modo per iniziare, le cose si 
aggiusterebbero rapidamente, 
con la soddisfazione di molti 
daonesi che esprimono con tri-
stezza il rincrescimento di aver 
perso una tradizione a cui era-
no fortemente attaccati. 

Tanto si doveva per essere 
chiari ed ora il debito è pagato 
e possiamo tornare all'attività 
del Re di Castello. 

Due precisazioni importanti, 
per iniziare, a quegli amici un 
po' ironici. Il coro nel corso 
dell'anno lavora intensamente, 
fa prove circa cento volte, e si 
esibisce per una ventina. Signi- 



Il Re di Castello con gli altri sei cori (160 coristi) nel gran finale del Festival di Chatte 
(Francia). 
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fica che per cento-centoventi 
sere, poco più poco meno, il 
coro è in sede a studiare e a 
provare ed impegnato in con-
certo. 

È un certo sacrificio sicu-
ramente, ci vuole la necessaria 
serietà, l'attaccamento, ma non 
è pesante, o fastidioso, o stres-
sante. A farlo volentieri perché 
si ha passione è un piacere, 
anche se a volte non sono tutte 
rose e ci si può lamentare o 
stufare. È un hobby, ma anche 
una preziosa occasione per 
rinforzare certe amicizie, per 
ampliare le conoscenze, per 
viaggiare e per divertirsi. 

Da qualche tempo l'anno ha 
una sua scansione consolidata: 
nei primi mesi invernali e du-
rante la primavera la prepara-
zione è per i concerti estivi e, 
caso mai, dell'inizio autunno. I 
tre mesi autunnali sono dedi-
cali alla preparazione, con la 
doppia formazione del coro, dei 
concerti di Natale che ormai 
sono una felice consuetudine. 

Durante l'estate il coro ha 
tenuto dei bei concerti qui in-
torno, a Madonna di Campiglio, 
dove finalmente s'è visto un 
gran pubblico, e a Comano 
Terme, anche qui con tanti 
spettatori. Particolarmente in-
teressante è stata la parte- 

cipazione alla Rassegna Musi-
cale Giudicariese in quel di 
Pelugo nel luglio scorso. 

Ma sicuramente gli appun-
tamenti più impegnativi sono 
stati la partecipazione al 1° 
Festival Internazionale per 
Cori Maschili che è stato or-
ganizzato a Chatte in Francia 
nel giugno scorso, e la torunée 
nella Baviera dell'ottobre ap-
pena passato. Al Festival il coro 
è stato invitato dal coro france-
se Entresol, che era stato a sua 
volta ospite a Daone due anni 
fa. Insieme al Re di Castello 
c'era un altro coro italiano, le 
Penne Nere di Aosta, un coro 
ungherese e altri quattro cori 
francesi. È stata, per molti ver-
si, un'esperienza unica nella 
storia del coro daonese e molto 
appagante, un'esperienza spar-
tita con un bel gruppo di amici 
che lo avevano accompagnato. 

Ai viaggi in Germania il Re 
di Castello è abituato perché 
siamo ormai oltre la decina. Ma 
anche questo ha avuto le sue 
particolarità, non ultima quella 
di esibirsi in una grande festa 
davanti alla presenza compia-
ciuta di un ministro tedesco. 

A Natale il coro è atteso dai 
soliti quattro o cinque concerti 
per i quali si sta già pre-
parando. 

Se dovesse definirsi un pro-
getto ambizioso curato da al-
cuni amici (particolarmente da 
uno) di Cetara, un centro pit-
toresco poco prima di Amalfi, il 
Re di Castello sarà invitato nel 
corso della prossima primavera 
a tenere alcuni concerti lungo 
la costa amalfitana per soste-
nere l'idea e l'iniziativa di isti-
tuire un nuovo parco naturale 
sulle montagne che si specchia-
no nel mare di quella regione. 
Non c'è ancora niente di sicuro, 
ma un'organizzazione locale sta 
già lavorando per riuscire in 
questo intento. È un'idea forte: 
l'idea che un coro alpino che 
vive alle soglie del parco 
Adamello-Brenta, vada a soste-
nere la proposta di istituirne un 
altro in terre piuttosto lontane 
è proprio una bella idea. 

Non sarebbe facile portare a 
termine quest'attività supe-
rando le difficoltà economiche, 
che non mancano mai, se non 
si potesse contare sull'appog-
gio importante di qualcuno. A 
questo riguardo sono da ringra-
ziare particolarmente i comuni 
di Daone e Praso e la Cassa 
Rurale di Bersone che in più 
occasioni hanno dimostrato 
sensibilità, attenzione e soste-
gno. 

Nel gennaio scorso, insieme 
a quasi tutti i consiglieri, è sta-
to confermato presidente 
Severino Papaleoni che è pure 
maestro della formazione cora-
le; il coro alpino è sempre di-
retto da Rosario Armane a can-
tare sono 28 coristi e 18 coriste. 

Negli ultimi tempi sono usciti 
quattro coristi: dispiace quan-
do qualcuno se ne va; dispiace 
perché mancano delle voci, delle 
presenze amiche, e dispiace 
anche perché è sempre più dif-
ficile trovare chi li possa sosti-
tuire. Forse nei prossimi mesi 
invernali sarà organizzato un 
corso per chi intendesse prova-
re a entrare. Chissà, forse la 
Provvidenza o qualche buon 
santo potrebbe metterci una 
sua mano! 

Severino Papaleoni 



l° Raduno di mountain bike a Boniprati. 
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Pro Loco di Prezzo 

1 Raduno «Bike Adventure>,  
(giro delle sette malghe) 

La Pro Loco di Prezzo, in col-
laborazione con «Good Bike» di 
Pieve di Bono, ha organizzato il 
9 agosto, il primo raduno «Bike 
Adventure» nella zona di 
Boniprati. Questa manifestazio-
ne, ha sostituito il glorioso tro-
feo Valzelli, che dopo 19 inin- 

terrotti anni, è venuto meno a 
causa della diminuzione di in-
teresse e partecipazione. Si è 
voluto dare al pubblico e ai 
partecipanti un nuovo stimolo, 
e cosa potevamo proporre di 
meglio se non uno sport nuovo 
ed in crescente diffusione. La  

manifestazione ha riscosso un 
notevole successo specialmen-
te tra i partecipanti che nella 
splendida cornice di Boniprati 
ed i monti sovrastanti hanno 
potuto godere di uno splendido 
panorama, gareggiare su un 
percorso impegnativo, godere di 
un'ottima assistenza ed or-
ganizzazione. La gara, voluta-
mente non competitiva, si è 
svolta su di un percorso che 
ha toccato nell'ordine le mal-
ghe Campello, Table, Narone, 
Maresse, Cleabà, Clef e Clevet. 
È stato premiato chi si è avvici-
nato di più al tempo segreto 
stabilito dall'organizzazione. 

Altri premi ai gruppi più nu-
merosi, al più giovane e al più 
anziano, la donna più giovane 
e quella più anziana. Un ricor-
do è stato dato ad ogni parte-
cipante e a sorpresa premi ad 
estrazione per tutti. Visto il 
successo della prima edizione 
ci riproponiamo per i prossimi 
anni nuovi e più lusinghieri 
traguardi. 

1° Raduno 
di mountain bike - 

Premiazioni. 



Prezzo: Scorcio panoramico - Foto Rota Ruggero. 

Altre manifestazioni 
organizzate dalla Pro Loco di Prezzo 
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Festa dell'anziano: 
il 5 luglio 
a Boniprati 

Il tradizionale appuntamento 
si è tenuto come negli anni pre-
cedenti a Boniprati, i «nonni» 
intervenuti erano 121. Il parro-
co di Por don Dario Marzadri 
ha celebrato la Santa Messa 
nella sala della Pro Loco a cau-
sa del maltempo. Il tradizionale 
pranzo è stato consumato al-
l'albergo «Boniprati» per la nor-
male rotazione tra i ristoranti 
della zona. Al termine del pran-
zo balli e spettacoli con il 
fisarmonicista Gianko Nardelli 
con grande entusiasmo e par-
tecipazione dei nostri «giovanot-
ti». 

Festa patronale 
di San Giacomo Maggiore 
a Prezzo 
il 25 ed il 26 luglio 

Grande partecipazione della 
popolazione alle cerimonie re-
ligiose, anche se sottotono ri-
spetto agli anni precedenti a 
causa della ristrutturazione in 
atto della chiesa parrocchiale, 
che ci a costretti nell'angusta 
sala della canonica. Per la par-
te ricreativa, due serate dan-
zanti in compagnia sabato del 
complesso «I Cristal», domenica 
sera con il complesso «Ettore 
Bonomini»; nel pomeriggio di 
domenica gara di briscola per 
gli adulti e gare e divertimenti 
per i più piccoli. Durante le 
manifestazioni ha funzionato 
un ottimo servizio bar con 
hamburgher, panini e salamelle 
per tutti.  

Festa notturna in piazza 
il 19 agosto 

La Pro Loco di Prezzo ha vo-
luto ringraziare con questa se-
rata i turisti che anche que-
st'anno hanno voluto scegliere 
il nostro piccolo paese per tra-
scorrere le loro vacanze. Quin-
di, festa in piazza, pastasciutta 
per tutti (più di 200 porzioni 
distribuite) abbondanti libagioni 
e tombola in piazza con ricchi 
premi. 

Festa della montagna 
a malga Campello 
il 23 agosto 

Giornata campestre a malga 
Baite, Santa Messa celebrata da 
don Giovannini, pranzo a base 
di polenta, crauti e salamelle, 
nel pomeriggio giochi per tutte 
le età. 

Nei mesi di luglio ed agosto 
nei locali della Pro Loco a 
Boniprati è rimasta aperta la 
mostra fotografica. 

Manifestazioni che la Pro Loco 
di Prezzo intende organizzare 
nei prossimi mesi 

Visto l'enorme successo di 
pubblico e partecipanti che l'in-
verno scorso ha avuto il raduno 
di sci alpinismo «Boniprati Ski 
Adventure», la Pro Loco di Prez-
zo è fermamente intenzionata a 
riproporre anche quest'anno la 
manifestazione. Al momento 
non ci è dato di sapere la data 
in cui si svolgerà, presumibil-
mente verso il 15 di gennaio, 
neve permettendo. 

Daniele Boldrini 
Pierino Baldracchi 



Il iczvolo dei relatori al convegno «Incontri tra/montani» a Pieve di Bono. 
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Incontri tra/montani 
a Pieve di Bono 

Dire che Pieve di Bono per 
un paio di giorni è divenuta la 
capitale delle valli alpine, è cer-
tamente una forzatura, dire 
però che per due giorni è stato 
un punto di riferimento per 
molte valli, questo sì. 

È accaduto fra il 25 ed il 27 
settembre, quando il Centro Stu-
di Judicaria e la Cooperativa 
Culturale Il Chiese, con la colla-
borazione del Comune, della 
Biblioteca e della Pro Loco di 
Pieve di Bono e con la 
sponsorizzazione della Cassa 
Rurale di Bersone, hanno orga-
nizzato un convegno dal titolo  

«Dal Comune rurale al Comu-
ne moderno». Il convegno rien-
trava nell'ambito degli «Incontri 
tra-montani», una serie di incon-
tri promossi da alcuni gruppi 
culturali delle valli alpine. 

Ecco che tornano le valli, 
quelle valli che una volta erano 
più lontane ma più in comuni-
cazione. Oggi a vincere è il rap-
porto con la città, con il cen-
tro, mentre fra valle e valle si 
comunica poco. 

«Perché non cercare un nuo-
vo rapporto fra valle e valle, un 
rapporto che significhi prima di 
tutto scambio culturale?». Si  

sono chiesti gli organizzatori 
degli «Incontri tra-montani» tre 
anni fa. Sono nati così i conve-
gni annuali giunti alla terza 
edizione. 

q730a1 Comune rurale al Comu-
ne moderno», come si è detto, 
era il titolo del convegno di que-
st'anno. Era diviso idealmente 
in tre sezioni: il Comune rura-
le, il Comune moderno, il rap-
porto fra centro e periferia. 

La prima sezione è stata la 
più affascinante, quella che ci 
ha portati a spasso per le valli 
alpine in una corsa senza tem-
po. Abbiamo sentito parlare del-
la vita della val Verzasca in Sviz-
zera e dei regolamenti che le 
comunità della val Camonica si 
davano nel 1600, abbiamo sen-
tito raccontare di Vermiglio nei 
tempi passati e della Val di Non 
nel Cinquecento, della Valtellina 
e delle sue tradizioni. Da tutti i 
racconti emergeva un dato che 
deve farci riflettere: le comunità 
di un tempo avevano altissimo 
il senso della partecipazione, 
amavano il loro territorio e lo 
custodivano gelosamente. Per 
questo, pur in una povertà infi-
nita, partecipavano alle assem-
blee, si davano regole minuziose, 
nominavano i loro rappresentan-
ti e collaboravano attivamente 
alla vita del Comune. 

La seconda sezione ha mes-
so in luce le difficoltà del Co- 
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Il pubblico dellAuditorium in occasione del convegno. 

Felice Franceschetti con Vittorio Payotto. 

mune moderno e degli enti 
sovracomunali (divenuti gestori 
di servizi) i quali sono alla ri-
cerca di un'identità immersi 
come sono in una realtà sem-
pre più complessa. 

Il convegno si è concluso con 
una tavola rotonda cui hanno 
preso parte il Senatore Alberto 
Robol, il Deputato europeo 
Alexander Langer ed il sociologo 
Antonio Scaglia. Qual'è il rap-
porto fra centro e periferia oggi? 
Era la domanda di partenza. 
Tutti hanno convenuto che la 
periferia deve trovare una sua 
dignità. La periferia è viva e 
deve rendersene conto, perciò 
non deve continuare a pianger-
si addosso e ad implorare aiuti 
dal centro: deve far valere i suoi 
diritti rispetto al centro. 

Convegno riuscito, insomma, 
per la soddisfazione degli orga-
nizzatori. Un unico rammarico, 
forse, deriva dall'aver visto in 
sala pochi amministratori pub-
blici. È una dimostrazione, 
semmai ve ne fosse il bisogno, 
della diminuita partecipazione 
di oggi rispetto ad una volta (lo 
diciamo senza indulgere in no-
stalgie stucchevoli). È una  

testimonianza della fatica che 
fa la nostra gente, che fanno 
soprattutto i suoi rappresen-
tanti, ad aggiornarsi, a cono-
scere realtà esterne. Dopotutto 
è proprio attraverso la cono-
scenza di altre realtà e di altre 
esperienze che ci si arricchisce 
e si impara a risolvere anche i 
nostri problemi. 

Ora la Cooperativa Arca di 
Gardone Valtrompia, il Circolo  

Ghislandi di valle Camonica, il 
Centro Studi Judicaria e la Co-
operativa Culturale Il Chiese 
delle Giudicarie, il Circolo di Val 
Verzasca (che sono un po' le 
anime degli «Incontri tra-mon-
tani) stanno già pensando al-
l'edizione 1993, che sarà un'al-
tra occasione di scambio cul-
turale fra valli alpine. 

Giuliano Beltrami 

Una proposta 
al Consiglio comunale 
di Pieve di Bono 

Intorno alla Resistenza e al 
travagliato periodo della storia 
italiana compreso fra l'armi-
stizio dell'8 settembre 1943 e 
le insurrezioni delle città del 
nord del 25 aprile 1945, s'è 
scritto e parlato anche troppo 
fino ad offuscarne le reali di-
mensioni storico-ideologiche. 
Recentemente poi, attraverso 
una campagna oscura ed equi-
voca, si è addirittura tentato di 
stravolgere ideali ed uomini 
della Resistenza per rimuovere 
questo autentico movimento di 
popolo dalla coscienza e dalla 
memoria della gente. Eppure 
essa è stata un grande, collet-
tivo momento di riscatto, da un  

ventennio di supina e presso-
ché generale accettazione della 
dittatura fascista. 

Con i suoi piccoli e grandi 
eroi, donne e uomini, ragazzi 
di paesi e città, religiosi, poveri 
e abbienti e pur fra errori e 
qualche eccesso la Resistenza 
al nazifascismo ha contribuito 
a riabilitare il nostro popolo di 
fronte alla storia degli uomini 
liberi. E tutto questo non va 
dimenticato. 

Pieve di Bono Notizie, fin dal 
1985, rivelò alla gente della 
Pieve un piccolo e sconosciuto 
eroe della Resistenza che ebbe 
i natali nella nostra terra, a 
Cologna: Felice Franceschetti, 



I funerali del partigiano Checco». 
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Dal «Diario storico» il partigiano «Checo» e la sua 

storia commosse i nostri lettori 
e i suoi concittadini. Ora che la 
cronaca quotidiana ci «sbatte» 
in prima pagina le storie ripu-
gnanti di uomini che della de-
mocrazia e del bene comune 
hanno fatto scempio in una 
sorta di folle rincorsa al degra-
do politico e morale, si impone 
alla responsabilità di ognuno la 
ricerca degli... esempi da addi-
tare a questa generazione per 
una nuova e diversa ma impel-
lente... resistenza morale. E 
questi si possono trovare an-
che tra coloro, umili e piccoli, i 
quali con la loro azione hanno 
gettato le basi della nostra gio-
vane democrazia del dopoguer-
ra, come Felice Franceschetti. 

Di qui la proposta che por-
tiamo all'esame del Consiglio 
comunale di Pieve di Bono: tro-
vare il modo, l'occasione di ri-
cordare ed onorare il partigiano 
«Checo» nella sua Cologna. Ma-
gari attraverso la dedica di una 
via o la collocazione di una stele 
o una lapide nel corso di una 
manifestazione pubblica. Sareb-
be un doveroso gesto alla me-
moria di un uomo, che in tempi 
difficili per il proprio paese, non 
s'è ...imboscato come è stato co-
stume di molti ma ha sacrifi-
cato se stesso per un ideale. 

Riservandoci di riproporre, 
ove ritenuto necessario, la sto-
ria del partigiano «Checo», pub-
blicata peraltro sul n. 13 di 
Pieve di Bono Notizie, ci li-
mitiamo per ora a produrre due 
documenti di grande valore sto-
rico ed umano. Il primo rap-
presenta un estratto del diario 
storico della brigata partigiana 
«Wladimiro Paoli» relativo al-
l'episodio drammatico nel qua-
le perse la vita Felice 
Franceschetti nel tentativo di 
coprire il ripiegamento dei com-
pagni durante il feroce combat-
timento di Zapparè di 
Trevignano contro i tedeschi. Il 
secondo documento è duplice 
ed è costituito dai riconosci-
menti ufficiali attribuiti a Feli-
ce Franceschetti; quello di «par-
tigiano» e di «sottotenente co-
mandante di distaccamento». 

Enzo Filosi 

della brigata «W. 

21 marzo 1945 

Il Comando della Brigata, 
dislocato per ragioni operative, 
nella località Zapparé di 
Trevignano, verso sera, in se- 

segue e che dura fino alle ore 
4.30 del giorno successivo, i 
garibaldini (complessivamente 
18) si difendono strenuamente 
e infliggono severe perdite ai 
nazisti che, fra l'altro, per sni-
dare i patrioti, impegnano pu-
gni corazzati e numerose mi-
tragliatrici pesanti. Prima del-
l'alba il comandante della Bri-
gata, ferito gravemente, decide, 
vista l'impossibilità di poter 
resistere oltre il cerchio nemico 
che man mano si stringeva, di 
tentare di rompere l'accerchia-
mento. Divide i garibaldini in 
tre gruppi, due dei quali, col 
favore delle tenebre, si avvici-
nano alla linea tedesca mentre 
un terzo concorre all'azione di 
sfondamento proteggendo alle 
spalle i due gruppi d'avanguar-
dia. 

Paoli» 

guito a denuncia di spie, viene 
attaccato, nelle case dove è ac-
cantonato, da rilevanti forze 
tedesche (circa 500 SS e mili-
tari della Wermacht). Nel vio-
lento combattimento che ne 

Nel conseguente, breve, vio-
lentissimo combattimento rav-
vicinato, i garibaldini riescono 
nell'impresa ma lasciano sul 
terreno due caduti (Bottacin 
Ugo e Franceschetti Felice); al-
tri tre garibaldini, sebbene feri-
ti, riescono ugualmente a sgan-
ciarsi al seguito del grosso del-
la formazione. Da parte dell'av-
versario le perdite ammontano 
a una ottantina tra morti e fe-
riti. 

Quanto sopra da notizie rac-
colte successivamente dalla 
popolazione del posto. Il co-
mandante della Brigata Ugo 
Marino (Attilio Scardalla) per il 
suo comportamento viene pro-
posto dal comando di divisione 
per la concessione della mas-
sima decorazione al valor mili-
tare: medaglia d'oro. 
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Sei ancora quello 
della pietra e della fionda, 
uomo del mio tempo 

Abbiamo letto l'articolo «Gli 
ideali dei Gruppi Alpini e della 
Fanfara Ana di Pieve di Bono», 
(Cfr. P.B. Notizie n. 27 pag. 54) 

Salvatore Quasimodo 

quante belle parole, quanta re-
torica. 

Sono queste belle parole di 
cui si riempivano e si riempiono  

la bocca i governanti che han-
no mandato al macello milioni 
di persone. Perché le migliaia 
di alpini morti sul Piave o sul 
fronte russo non hanno scelto 
liberamente di dare la vita per 
la patria. 

Ma lo stato padrone per cui 
non esistono cittadini ma sud-
diti, ha disposto della loro vita. 
E la vita è il bene supremo che 
si può scegliere di donare libe-
ramente, ma non lo si può im-
porre. 

I nostri pensieri corrono sui 
binari della «tradotta». Non si 
cantava su quei vagoni che por-
tavano al fronte non si svento-
lavano gagliardetti. 

Il pensiero di questi uomini 
andava alle loro famiglie e alle 
loro case. A questa amata pa-
tria che di loro si ricordava solo 
con le cartoline a precetto. 

Bisognava difenderla dai ne-
mici! 

Mentre la tradotta sferra-
gliava verso la morte, un dub-
bio forse li angustiava: «Chis-
sà... forse i nemici non erano 
quei poveri soldati austriaci o 
russi». 

Forse i nemici erano quelli 
che li avevano mandati a com-
battere, quelli che usavano i 
loro soldi non per costruire 
ospedali o scuole, ma armi. 

A quei soldati spetta solo il 
silenzio, lontano da rituali ce-
lebrativi e da manifestazioni no-
stalgiche. 

La patria ha chiesto loro un 
tributo troppo alto, la vita. 

Noi chiniamo la testa e chie-
diamo scusa a nome loro per 
questa patria. 

Lista nuova 
di Pieve di Bono 

Come invito alla riflessione 
viene proposta una poesia di 
Trilussa. 

Natale de guerra 

Ammalappena che s'è fatto giorno la prima 
luce è entrata ne la stalla e er Bambinello s'è 
guardato intorno, 

Che freddo, mamma mia! Chi m'aripara? 
Che freddo, mamma mia! Chi m'ariscalla? 

la legna è diventata rara e costa troppo 
cara pe' compralla... 

E l'asinello mio dov'è finito? 
Trasporta la mitraja sul campo de battaja: è 

requisito. 
Er bove? — Pure quello fu mannato ar macello. 
Ma li Re Maggi arriveno? — È impossibile per-

ché nun c'è la stella che li guida; la stella nun vo' 
uscì: poco se fida pè paura de quarche diriggibile... 
Er Bambinello ha chiesto: 
— Indove stanno tutti li campagnoli che l'antr'anno 
portaveno la robba ne la grotta? 
Nun c'è neppure un sacco de polenta, 
nemmanco una frocella de ricotta... 

Filo, li campagnoli stanno in guerra, 
tutti ar campo e combattono. 
La mano che seminava er grano 
e che serviva pe' vangà la terra 
addesso viè addoprata unicamente 
per ammazzà la gente... 
Guarda, laggiù, li lampi 
de li bombardamenti! 
Li senti, Dio ce scampi, 
li quattrocentoventi 
che spaccheno li campi? 
Ner dì così la Madre der Signore 
s'è stretta er ar core 
e s'è asciugata l'occhi cò le fasce. 
Una lagrima amara per chi nasce, 
una lagrima dolce per chi more... 

(da Tutte le poesie, Mondadori, Milano) 



La campagna di Agrone invasa dai cespugli. 
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Transitando per la strada 
che da Agrone conduce al Maso, 
da quest'estate si è iniziato a 
vedere all'opera l'impianto di ir-
rigazione del nuovo acquedotto 
rurale della Spina, quest'opera 
mi ha dato lo spunto per scri-
vere due righe sullo stato at-
tuale dell'agricoltura locale. 
Prima però ritorniamo un pas-
so indietro; come tutti i paesi 
di montagna anche Agrone tra-
eva il maggior sostentamento 
dall'agricoltura e dall'allevamen-
to del bestiame, era un'agricol-
tura molto misera, qualche 
bestia e poca campagna per 
famiglia. Campi e prati erano 
per lo più serviti da sentieri e 
posti su terreni ripidi quindi 
con tanti svantaggi, bisognava 
portare tutto a spalla inoltre la 
terra rendeva poco anche se 
concimata con il letame, 
costringendo a tante fatiche tal-
volta ripagate da poco raccolto. 

All'inizio degli anni sessanta 
c'è stata la svolta e si è iniziato 
a svuotare le stalle e pian pia-
no ad abbandonare i campi a  

non falciare più i prati prima i 
più disagiati (coste) poi anche 
gli altri, c'erano ventitré stalle 
attive e quasi ogni famiglia ave-
va due o tre vacche, attu-
almente c'é una stalla ed un 
allevamento di capre. Le cause 
di un così repentino cambia-
mento sono da ricercarsi nel 
fatto che un'agricoltura con-
cepita in modo arcaico non 
dava più da vivere e così molti 
si impiegarono in lavori molto 
meglio retribuiti, come l'edilizia 
e l'attività in fabbrica. 

La Spina: era senza ombra di 
dubbio la zona dove c'era la cam-
pagna più bella, si poteva consi-
derare il granaio di Agrone, più 
di settanta campi, magari for-
mati solo da strisce di terreno, 
con nomi altisonanti: Silvéster, 
Gubì, Croce di Polsé, Tondo, 
Quadro di sopra e di sotto, Vatu, 
Giarine, Fas, Spada e Pongidel, 
nei quali si coltivavano: grano, 
segale, grano saraceno (mari) 
orzo, patate, fagioli e verze. 

Ora metà dei campi si sono 
trasformati in prati e si colti- 

Appunti 
di agricoltura 

agronese 

vano pochi campi di fragole, 
una coltura questa partita con 
il botto pochi anni fa ma che 
ha già dimezzato la produzione, 
poi una decina di campi di 
patate con qualche fila di fa-
gioli, un campo di cavolfiori 
mentre la coltivazione del gra-
no è scomparsa da più di 
vent'anni; c'è da notare in pro-
posito, che gli ultimi coltivatori 
si vedevano dimezzato il rac-
colto dagli uccelli che si acca-
nivano sui pochi campi di gra-
no rimasti. 

La campagna della Spina è 
servita dalla strada ed ora an-
che dall'acquedotto e quindi po-
trebbe prestarsi a coltivazioni 
diverse, lo si auspica almeno, 
ma si sa la terra è bassa da 
lavorare... 

Le Coste di Care: poste tra 
l'Adanà e i campi della Spina di 
fronte al paese erano una volta 
considerate proprietà comode 
perché vicino alle case, ora sono 
abbandonate quasi del tutto, più 
nessuno le falcia e così sono 
cresciute piante dappertutto. 

Vignai: pendio a monte della 
strada statale e dell'abitato di 
Agrone, fin su a Poc, una volta 
erano tutti prati con qualche 
campo, oggi da lì non si porta 
giù più neanche una «baza» di 
fieno, dappertutto è cresciuto il 
bosco. Era questa una zona 
dove si coltivava la vite, da qui 
ha preso il nome, molto adatta 
perché soliva, ora le vigne sono 
sparite ingoiate dal bosco. La 
maggior causa dell'abbandono 
agricolo di Vignai è da conside-
rarsi la mancanza di una stra-
da; esiste un solo sentiero molto 
ripido e quindi chi volesse colti-
vare queste zone dovrebbe por-
tare tutto a spalla. Ma quello 
che una volta era il vigneto di 
Agrone potrebbe ora diventare 
il bosco del paese, da adibire al 
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taglio della legna, sempre fa-
cendo la strada: 

Calehera e Pra Le Albere: po-
ste lungo l'antica strada im-
periale, verso Lardaro; anche 
qui il bosco è avanzato co-
prendo le coste della Calchera, 
mentre invece si falciano an-
cora tutti i prati di Pra le Albere, 
ma va annotato al riguardo che 
sono pianeggianti, quindi è fa-
cile anche lavorarli. 

Camplano: campi e prati 
sopra l'abitato di Frugone, an-
che questi sono tutti coltivati, 
anche se il bosco continua ad 
avanzare; è da dire che 
Camplano è raggiungibile da 
una comoda strada che parte 
vicino alla scuola. 

Cavezzo: è la zona dove sono 
state costruite le nuove case, 
c'erano campi e vigneti, qual-
che campo è rimasto e vi si 
coltivano patate, altri sono sta-
ti trasformati in orti, qui inol-
tre si coltivano le ultime vigne. 

Pertegole: campi siti sotto la 
vecchia «Cà dei Berti» a 
Frugone, vi sono coltivazioni di 
fragole e patate. 

A sud di Frugone verso Stra-
da si estende un'altra zona 
agricola, una trentina di campi 
dove si coltivava anche la vite: 
Camagiura, Rodolo, Rincone, 
Cole, e Limes. Qui ora sorgono 
tre case ed il campo da calcio, 
alcuni campi sono diventati 
prati, invece i più sono cam- 

pagna incolta somigliante ad 
una giungla da dove timida-
mente spunta ogni tanto qual-
che pianta di noce di ciliegio e 
qualche salice, anche le vigne si 
intravvedono ormai sommerse, 
inutile dire che anche questi 
campi non sono serviti da una 
strada. Merita invece un ap-
prezzamento la Valletta dei Ros, 
sopra Frugone, lungo il rio, qui 
i prati vengono ancora falciati. 

In conclusione, come si è 
notato, i territori raggiungibili 
con mezzi agricoli perché prov-
visti di una strada, vengono 
ancora in buona parte coltiva-
ti, mentre gli altri, raggiungibili 
solo da sentieri, sono stati in 
massima parte abbandonati. 
D'altronde come già fatto nota-
re, lavorare la terra costa fati-
ca, e se poi non rende è anche 
deleterio il mestiere. Infine vor-
rei spezzare una lancia in favo-
re di quelle donne e di quegli 
uomini, tutti ormai avanti con 
gli anni, che si «ostinano» a 
voler continuare a coltivare 
qualche campo ed a falciare 
qualche prato, abituati come 
sono da sempre a fare così ren-
dendo quel po' di campagna 
ancor bella da ammirarsi poi-
ché la campagna abbandonata 
è brutta anche da vedersi, a 
loro e alle loro fatiche vada la 
nostra ammirazione. 

Antonio Armani 

Agrone 
cronaca 

Il Circolo Culturale «Padre 
Remo Armani» ha organizzato 
il 12 e 13 giugno una gita a 
Salisburgo, in Austria. I par-
tecipanti nei due giorni hanno 
potuto visitare la magnifica cit-
tà di Mozart, ammirandone le 
sue chiese, il centro storico, i 
giardini del Castel del Mirabel 
ed inoltre la casa natale dell'il-
lustre musicista. Il secondo 
giorno si è visitato il Castello di 
Hellbrun, con i suoi giochi d'ac-
qua, le miniere di sale ad 
Hellein, nella valle dello 
Salzach. 

Al ritorno breve visita ad 
Innsbruch, capoluogo del Ti-
rolo, per vedere il famoso Tetto 
d'oro, la statua di Maria Teresa 
posta in cima ad una colonna 
e la chiesa Hofkirche, con le 
sue ventotto statue di bronzo 
nonché la tomba di Andreas 
Hofer. 

* * * 

Dopo la metà di agosto gli 
agronesi hanno potuto sostare 
con le auto nel nuovo parcheg-
gio, inoltre nell'ambito del pro-
getto riguardante l'arredo ur-
bano, si è provveduto a pavi-
mentare le strade interne con 
il porfido, prima c'era l'asfalto. 
È stato rifatto il viale del cimi-
tero e sono stati sostituiti i due 
vecchi lavatoi in cemento, uno 
ad Agrone e l'altro a Frugone, 
con altri due in granito. 
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* * * 

Anche tre militari agronesi 
hanno fatto parte dei contin-
genti dell'esercito inviati nelle 
isole quest'estate, per svolgere 
servizio di ordine pubblico. L'al-
pino Amos Armani della 
Taurinense è stato mandato in 
Sardegna mentre gli alpini 
Alessio Pelizzari della Julia e 
Cristian Armani della Triden-
tina, sono finiti in Sicilia. Per 
un paese di soli duecento abi-
tanti oltre che un record è an-
che un po' troppo! 

* * * 

Domenica 4 ottobre si è ce-
lebrata la festa della Madonna 
del Rosario, il maltempo l'ha 
fatta da padrone, difatti una 
pioggia persistente è caduta per 
tutto il giorno, mentre l'Adanà 
scorreva minacciosa. A causa 
di tutto questo non si sono 
svolte né la processione a 
Frugone, né il «Giro dela 
Sadacla» organizzato questo dal 
Circolo Culturale. Va ricordato 
che anche nel 1976, il giorno 
della Madonna del Rosario pio-
veva e l'Adanà era in piena, 
mentre il rio Sadacla aveva 
portato via il ponte di Care. 

Antonio Armani 

Da Riva 
a Praso 
per soli 
otto giorni... 

Ciò che colpisce di Praso 
sono le fontane e le belle ra-
gazze; almeno così la pensano 
quelli della colonia di Riva, che 
dal 1987 sono soliti trascor-
rervi, in estate, un periodo di 
vacanza. 

«Di Riva e basta!» - puntua-
lizza don Giorgio, il respon-
sabile, «perché pur essendo un 
paese di settecento abitanti, 
frazione di Suzzara in provin-
cia di Mantova, è la prima fra 
le località con lo stesso nome 
ad essere riportata nel codice 
di avviamento postale». 

La cosa è raccontata con tale 
orgoglio che se non fosse per 
una pura questione di ordine 
alfabetico si sarebbe da crede-
re che si tratti di un privilegio! 

Ed è ancora don Giorgio, 
uomo dalle mille risorse (che 
organizza il soggiorno, va in 
montagna, gioca a pallone, ri-
chiama all'ordine i ragazzi con 
un fischietto e non manca mai 
di tenere piuttosto lunga la 
Messa quando sostituisce nella 
celebrazione il don Giorgio di 
Praso) a rompere il ghiaccio 
durante un incontro organizza-
to per uno scambio di opinioni 
sul rapporto «colonia - comuni-
tà di Praso», che ha avuto luo-
go presso la casa di soggiorno 
ed al quale sono state invitate 
alcune persone del paese. 

Agli intervenuti racconta 
come è arrivato a Praso dopo 
un soggiorno di alcune estati a 
Por ed una parentesi non mol-
to felice in Valle di Non, di come 
si sia dovuto rimboccare le 
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Ospiti di Riva a Praso. 

1962-1992 

Alunni ieri, 

adulti oggi 

maniche per adattare lo stabile 
affittato alle esigenze della co-
lonia. 

Ed alla domanda da lui ri-
volta ai suoi ragazzi: «Cosa ne 
pensate di questo paese?». 

Matteo, uno degli ospiti più 
giovani risponde: «È tutto il con-
trario del mio, qui è tutto cal-
mo e si dorme». 

«Ci sono solo un po' le cam-
pane che disturbano» — ribatte 
qualcun altro a cui fa seguito 
la difesa d'ufficio dello stesso 
don Giorgio: «Le campane di-
sturbano solo quelli svegli, io 
non le sento mai e quando le 
sento me le godo» e prontamen-
te pone fine ad un problema 
che pare esista anche a Riva 
(di Suzzara n.d.r.). 

«Cosa ha cambiato l'arrivo 
della colonia?» chiede una si-
gnora mantovana. 

«Hanno portato una ventata 
di allegria e quando se ne van-
no sembra un mortuorio» — è 
il parere unanime delle perso-
ne di Praso presenti. 

«Vi manca qualcosa a Praso?». 
«No, si sopravvive» aggiunge Luca 
«Mancano, per la verità, le stri-
sce pedonali e magari anche un 
campo di pallavolo» incalza don 
Giorgio, e chi ha orecchie per 
intendere, intenda! 

«Ma venite a Praso solo per 
necessità, o perché vi piace?». 
«Veniamo per necessità, per  

scappare dal caldo e dalle zan-
zare perché abitiamo nella bas-
sa Padana, ma anche perché ci 
piace la montagna e qui abbia-
mo trovato gente gioviale che 
non manca mai di scambiare 
qualche parola con noi». 

«Che cosa vi sembra dei ra-
gazzi della colonia?». Viene chie-
sto alle signorine presenti. 

«Sono simpatici, però non ci 
troviamo mai, mentre alcune 
amiche, gli anni scorsi, veni-
vano sempre da voi la sera». 

«È vero» aggiunge una si-
gnora. «Purtroppo noi abbiamo 
degli orari particolari, quando 
le ragazze stanno passeggiando 
qui fuori, in colonia si sta an-
cora mangiando». 

«Sì, perché gli altri anni era-
no quindici giorni ed ora solo 
otto» dice rammaricato un bam-
bino: «È proprio vero» sottolinea 
don Giorgio con una punta di 
amarezza — «Gli altri anni con 
più tempo a disposizione e con 
giornate meno intense riusciva-
mo a comunicare di più, ci si 
trovava a cantare, venivano 
anche ragazzi del paese a cena, 
ma se un altro anno saremo 
ancora qui, come spero, fare-
mo in modo che tutto ciò non 
succeda!». 

I buoni propositi quindi non 
mancano! 

a cura di Miriam Aricocchi 

Nell'ottobre dell'anno 1962 
vedeva la luce a Pieve di Bono 
la Scuola Media Unificata; a 
trent'anni di distanza gli ex stu-
denti, che frequentarono le pri-
me classi, si sono ritrovati. È 
stata questa una rimpatriata 
atta a festeggiare e ricordare 
quei tempi, come spiegava l'in-
vito fatto recapitare a tutti dai 
responsabili dell'organizzazione, 
coadiuvata da Mario Castellini, 
tra l'altro ideatore della prege-
vole iniziativa. 

Si erano visti per la prima 
volta a Cologna, dove la scuola 
ebbe la sua prima sede, pro-
venienti dalle scuole elementari 
di: Agrone, Bersone, Creto, 
Cologna, Castel Condino, 
Cimego, Daone, Praso, Por e 
Prezzo. Era come detto l'autun-
no del 1962, qualche giorno 
prima che a Dallas venisse 
ucciso il presidente americano 
Kennedy. Furono subito con-
dotti in due aule appena im-
biancate della scuola elemen-
tare di Cologna, la classe ma-
schile di sotto e quella femmi-
nile di sopra. Si sorbirono, i 
maschi, una lezione di tedesco 
ancora alla prima ora. 

Serve ricordare che fino ad 
allora chi terminava la 5a ele-
mentare si trovava davanti o la 
strada del collegio se voleva 
continuare gli studi, o andare 
a Tione alle Commerciali o a 
Storo all'Enaip, quindi: scuole 
professionali, oppure continua-
re in paese a ripetere frequen-
tando la sesta e la settima fino 
a giungere alla fine dell'età sco-
lare. Con l'apertura della Scuo- 
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la Media Unificata «Giovanni 
Pascoli» di Pieve di Bono per gli 
scolari della conca pievana e 
paesi limitrofi si aprirono nuo-
vi orizzonti; inoltre il vivere in-
sieme dei vari studenti dei di-
versi paesi contribuì a rompere 
i campanilismi che esistevano, 
creando nuove amicizie e una 
mentalità molto più aperta. 

L'appuntamento per la rim-
patriata era fissato per dome-
nica mattina 24 maggio nella 
piazza di Cologna da dove era-
no partiti. Lì si sono ritrovati 
per assistere ad una S. Messa 
celebrata in ricordo del prof. 
Domenico Franch, da pochi 
mesi deceduto, che fu il primo 
preside. Egli era rimasto nel 
cuore di tutti, professore di ita-
liano storia e geografia, aveva 

applicato all'insegnamento 
un'idea moderna e progredita 
già allora, uomo dall'aspetto 
burbero ma in realtà buono, 
preciso, giusto, rigoroso quel po' 
che basta, ti scrutava dall'alto 
del suo metro e novanta. Chi 
non lo ricorda ancora andare 
da Creto a Cologna con quel 
passo da artigliere. Ed artigliere 
lo era stato davvero durante 
l'ultima guerra ed ogni tanto ci 
rammentava qualche episodio; 
ed è a quest'uomo, che nei tre 
anni maggiormente ci ha pla-
smati, che va il merito della no-
stra maturazione. 

Dopo la Messa il programma 
prevedeva il pranzo in un noto 
locale dell'altipiano di Boniprati, 
seguito da quattro salti in alle-
gria a tempo di buona musica. 

Alunne della 
classe prima 
della Scuola 

Media Unificata 
di Pieve di 

Bono 
A.S. 1962-63. 

Si sono rivisti con qualche anno 
in più sulla groppa, gli uomini 
anche con qualche capello in 
meno e qualche sprazzo 
grigiastro, e le donne con le loro 
chiome nere, bionde e castane 
magari mimetizzate da qualche 

Gli adulti 
di oggi. 

tinta... Molti non si erano più 
rivisti da allora e quindi è stata 
l'occasione per parlare del pas-
sato ma anche del presente in 
un clima resosi sempre più fe-
stoso con il passare delle ore. 

Sono affiorati i ricordi di quei 
bei tempi, e si è avuta anche 
l'occasione di parlare di ciò che 
ne è stato poi della vita di tutti. 

Ospite gradito è stato l'allo-
ra segretario della scuola Dario 
Salsa, il quale oltre ad occu-
parsi delle scartoffie dell'ufficio 
di segreteria doveva talvolta 
vestire i panni di professore per 
supplire nel caso si verificasse 
qualche ora buca. Alla fine tut-
ti sono stati concordi nell'elo-
giare l'iniziativa, inutile dire che 
è pienamente riuscita lascian-
do tutti contenti; anche se vari 
impegni e la lontananza di qual-
cuno ha impedito ad alcuni di 
partecipare. 

Tra gli assenti anche 
l'estensore di codesto articolo, 
costretto a soggiornare in una 
camera del nosocomio «Tre no-
vembre» di Tione, per alcuni 
guai fisici, era comunque pre-
sente spiritualmente, ri-
membrando gli amici ed i ri-
cordi. 

Antonio Armani 

Alunni della 
1" classe della 
Scuola Media 
«G. Pascoli•. 
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Mattia 
Busetti 

Mattia Busetti 

IL giorno 13 agosto è scomparso improvvisamente Mattia Busetti (1924-
1992) già sindaco di Daone per diverse legislature e persona socialmente 
impegnata. 

Lo ricorda su queste colonne Giulio Armarli mentre gli Amici dell'Asso-
ciazione Micologica di Daone lo hanno ricordato così: «In occasione della 22a 
Edizione della Mostra Micologica che ha luogo in Valle di Daone dal 19 al 
22 settembre '92, l'Associazione Micologica G. Bresadola, sezione .Don 
Giovanni Corradi,,  di Daone, esprime con profondo sentimento un deferente 
ricordo e un pensiero riconoscente per il grande amico Mattia cav. Busetti, 
che da poco, e così inaspettatamente ed improvvisamente, ci ha lasciati. 
Nel segno di quella operosità che Egli stesso ha contribuito a sostenere e 
sviluppare con instancabile abnegazione, e con l'esempio del suo impegno 
ricco di entusiasmo e di ancor giovanili energie, l'Associazione continua la 
sua vita nel perseguimento degli stessi obiettivi tanto amati dal caro Mattia 
e condivisi da tutti noi insieme,. 

La Redazione 

Come amico, come coetaneo 
anch'io, come lui, ex ammini-
stratore, sono rimasto scosso 
alla notizia dell'improvvisa 
scomparsa di Mattia Busetti. 

Dinamico disponibile ci ha 
lasciato mentre stava organiz-
zando, come di consueto, la 22a 
edizione della «Mostra 
Micologica,,  in Val di Daone. 

La sua molteplice attività si 
è interrotta così bruscamente e  

la sua scomparsa ha destato 
vasta impressione in valle fra 
la gente che lo incontrava spes-
so. Non trovandomi in casa, mi 
aveva lasciato un messaggio. È 
stato facile per me intuire che 
intendeva coinvolgermi per 
l'organizzazione della mostra. 
Con l'amico Pierino, con Sandro 
e gli altri membri del direttivo, 
era in frenetica attività per il 
buon esito della manifestazio- 

ne. Era uno dei suoi molteplici 
impegni. Con commosse paro-
le, lo hanno ricordato a Bissina 
domenica 20 settembre, Pierino, 
Padre Oliana, Sandro e il Pre-
sidente della Pro Loco, all'inau-
gurazione della mostra. 

M'è piaciuta l'espressione di 
Padre Oliana durante la cele-
brazione della S. Messa in suf-
fragio per lui e per i caduti della 
montagna: «Che Dio lo ricom- 

Mattia Busetti con i figli e nipoti di emigranti in Sud America. 



pensi con larghezza per quello 
che ha saputo dare agli altri». 

Non è facile elencare le sue 
molteplici attività, seguite spes-
so con meticolosità. Ricordo con 
quanta precisione curava la ste-
sura dei verbali del Gruppo 
Micologico. 

Chi era Mattia? Un uomo di 
spicco nella vita amministrati-
va e politica nelle Giudicarie. 

Per la sua attività di sinda-
co per tre legislature per la sua 
militanza politica, per il suo im-
pegno sindacale, è stato nomi-
nato Cavaliere della Repubbli-
ca. Lo ricordo volentieri nelle 
riunioni congiunte delle varie 
commissioni dei consorzi 
intercomunali della busa di Pieve 
di Bono. Contribuiva nelle di-
scussioni sempre animate, a 
volte vivaci, però sempre corret-
te, che portavano alla collabora-
zione e a soluzioni positive. 

Ex dipendente dell'Enel, ave-
va trovato in campo provinciale 
all'Ufficio Emigrazione, la col-
laborazione per far conoscere la 
nostra valle e gli impianti idro-
elettrici del Chiese, ai figli ed ai 
nipoti degli emigranti trentini 
nel mondo. Come ex emigran-
te, in Argentina, mi coinvolge-
va per fare l'accompagnatore e 
l'interprete coi gruppi del Sud 
America: argentini, uruguaiani, 
paraguaiani, cileni, venezuelani 
e brasiliani, per un'escursione 
ed era felice nel vederli riparti-
re, gioiosi, con un ricordo no-
stalgico da portare nelle terre 
sudamericane. È stato infatica-
bile nel campo sociale e sinda-
cale nel dare una mano a tutti 
coloro che si trovavano impac-
ciati nelle pastoie della buro-
crazia per risolvere positiva-
mente i loro problemi. 

La sua collaborazione 
all'Associazione Austriaca «Cro-
ce Nera» che cura la salvaguar-
dia e la conservazione dei mo-
numenti dei Caduti di guerra» 
è stata particolarmente ap-
prezzata oltr'alpe e gli ha meri-
tato la «Croce d'Onore». 

Ecco perché mi sono sentito 
in dovere di ricordare l'amico 
Mattia. 

Con l'occasione desidero par-
tecipare nuovamente al cordo-
glio dei suoi famigliari, la moglie 
Dina ed il figlio Pierangelo. 

Giulio Armarti 

Megaspaghettata 
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a Strada 

Ci siamo trovati giovedì 20 

agosto alle 20.30: tra mamme 
e bambini saremo stati una 
trentina circa. Abbiamo man-
giato tutti un bel piatto di pa-
stasciutta alla carbonara segui-
ta da stuzzichini, patatine, 
salatini, ecc. In sottofondo a 
tutto questo abbiamo messo la 
musica e... tanta allegria. 

Per tutti noi è stata senza 
dubbio una serata divertente e 
un po' particolare, dove tutti i 
bambini di un piccolo paese si 
sono ritrovati con gioia ed al-
legria. 

Con la nostra spontaneità e 
la nostra spensieratezza abbia-
mo fatto tornare tutti un po' 
bambini! 

Laura Filosi 
Strada 

Megaspaghettata a Strada 

Succede tutti gli anni che a 
Strada, in estate, ragazzi e bam-
bini si trovino puntuali tutte le 
sere, alla solita panchina «del 
Momolo». Insieme ci capita di 
organizzare la caccia al tesoro, 
o semplicemente giochi dove 
possono partecipare tutti. Di 
quest'estate passata, però, mi 
resta in mente una serata par-
ticolare che non dimenticherò! 

Grazie all'idea ed alla di-
sponibilità della Celestina (si-
gnora che abita vicino al punto 
di ritrovo) abbiamo deciso di or-
ganizzare una mega-
spaghettata! Naturalmente par-
tecipavano tutti i bambini del 
paese. Così l'Angelo ha messo 
a disposizione il suo prato, la 
Celestina aveva il compito di 
fare la pastasciutta e noi bam-
bini abbiamo preparato la lun-
ga tavolata. La Celestina al lavoro. 



A «Poze» con allegria. 

Un cuoco a «Poze». Insieme a «Poze» nel verde. 
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Nuovamente 

a «Poze» 

Anche quest'anno 1'ASUC di 
Strada ha organizzato la festa 
in montagna, a Poze. Ed è sta-
to un successo! I responsabili 
dell'Amministrazione ed alcuni 
volontari hanno pensato a tut-
to: il pranzo (gratis per tutti!) 
consisteva in un bel piatto di 
pastasciutta, pane, formaggio, 
vino e caffè corretto. Dai risul-
tati bisogna dar atto al nostro 
«chef» Andrea Giorgetta ed ai 
suoi collaboratori, di aver lavo-
rato proprio bene. Ma voglio 
sottolineare l'importanza di una 
giornata così, trascorsa nella 
più grande semplicità, sereni-
tà, allegria e in una cornice 
naturale molto bella. 

È stato meraviglioso vedere 
genitori, bimbi, anziani di Stra-
da ed ancora «oriundi» ed ospi-
ti seduti sull'erba in allegra 
compagnia. E poi attorno all'al-
tare, allestito per l'occasione, 
assistere alla S. Messa officiata 
da don Marzadri, attenti, pen-
sierosi e forse un po' tristi pen-
sando alle persone care che 
negli anni scorsi erano state 
quassù con noi ed ora non ci 
sono più. Credo che in quella 
splendida cornice naturale, più 
d'uno abbia pensato... al «Feto» 
al «Cele» ed a tanti altri... 

Dopo il momento religioso, 
tutti in fila disciplinata per la  

distribuzione del pranzo. Quin-
di giochi per tutti, bambini e 
non. Quasi d'incanto s'è forma-
to poi un bel cerchio di gente 
allegra che, un buon bicchiere 
di vino in mano, ha in-
cominciato a cantare le nostre 
belle arie di montagna. Qual-
che goccia ha un po' affrettato 
la conclusione di questa splen-
dida giornata. Raccolte le... 
masserizie varie riprometten-
doci di ritrovarci l'arino prossi-
mo, abbiamo lasciato le nostre 
«Poze», non senza un pizzico di 
... nostalgia. 

Marirene Filosi 



53 

Bocche tassate e contatori 

In data 14.11.1990 il Consi-
glio Comunale di Pieve di Bono 
eleggeva la «Commissione di 
studio per il sistema idrico co-
munale», che risultava così 
composta: Erminio Armani Pre-
sidente, Antonio Armani, 
Dalmino Pizzini, Bruno 
Salvagni, e Angiolino Sartori 
membri. Uno dei compiti pri-
mari che attendeva la detta 
Commissione era quello di stu-
diare un'eventuale trasforma-
zione del sistema idrico da «boc-
ca tassata» a contatore, cioè se 
era il caso di istallare anche 
nelle case della Pieve di Bono i 
contatori per l'acqua. 

Va detto che essa si è orien-
tata all'installazione dei conta-
tori che garantiscono un cor-
retto e razionale uso dell'acqua 
per questi motivi: ogni utente  

verrebbe a pagare quanto ve-
ramente ha consumato attual-
mente si paga invece un tanto 
per spina, si eviterebbero spre-
chi inutili, specialmente d'esta-
te con le irrigazioni incontrollate 
degli orti, fermo restando che 
poi sarà il Consiglio Comunale 
a decidere se installarli o no. 
La stessa Provincia Autonoma 
di Trento spinge in questa di-
rezione ed ancora nel 1987 l'As-
sessore competente inviava una 
lettera a tutti i Sindaci al ri-
guardo, auspicando pur di fron-
te a resistenze ed inerzie, il 
passaggio a tale sistema (con-
tatore) riservandosi di proporre 
adeguate incentivazioni finanzia-
rie atte a pungolare le Ammini-
strazioni Comunali renitenti. 

Bisogna inoltre sottolineare 
che il calcolo dei costi dei ser- 

vizi di fognatura e di depura-
zione è legato al consumo di 
acqua, attualmente viene cal-
colato in modo forfettario per 
spina, mentre invece verrebbe 
calcolato in base a quanta ac-
qua si è consumata; come si 
vede il discorso contatore è un 
discorso di equità e di giustizia 
sociale. Vediamo adesso in base 
a quali criteri vengono calcola-
te le tasse dell'acqua, delle fo-
gnature e della depurazione. 

La tassa sull'acqua comu-
nemente detta «tassa sulle spi-
ne», viene calcolata in base ad 
ogni spina denunciata diffe-
renziandone le tariffe in base 
all'uso che ne deriva: dome-
stico, alberghiero ed usi vari. 
Come si deduce è un sistema 
poco equo, in pratica a parità 
di spine una famiglia di cinque 
persone paga quanto una fa-
miglia con un solo componente, 
stesso discorso per la fognatu-
ra e la depurazione. 

SPINE USO DOMESTICO 

Secchiaio Lavabo Bidet W. C. doccia termosif. lavatoi privati 
cucina bagno caldaia garages 

giardini 

L. 2.400 L. 2.400 L. 2.400 L. 4.500 L. 9.000 L. 3.000 L. 2.400 

SPINE USO ALBERGHIERO 

Banco mescita macchine caffè 
espresso 

camere di albergo 
bagni-docce 

lavabi-bidet-water 

L. 15.000 

SPINE AD USI VARI 

uso agricolo 
stalle-magazzini 

L. 2.400 

L. 7.500 L. 2.400 cadauno 

uso commerciale 
negozi-magazzini uso industriale uso artigianale 

L. 9.000 L. 45.000 L. 15.000 

Lavaggio autoveicoli L. 45.000. 

Tassa sulla depurazione viene calcolata in base a tabelle provinciali, calcolando un consumo 
forfettario di M/C22 per ogni spina a L. 400 al M/C, e ne esce un costo di L. 8.800 per spina. 
Tassa sulle fognatura come sopra tranne il costo al M/C che è di L. 130, e ne esce un costo 
di L. 2860 per spina. I servizi di fognatura e di depurazione vengono gestiti dalla Provincia, 
quindi i soldi incassati dal Comune vengono girati in Provincia. 

Antonio Armani 
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Insegnateci a cucinare 

È molto difficile trovare nel-
le pubblicazioni gastronomiche 
ufficiali la ricetta originale dei 
piatti tipicamente giudicariesi. 
Quel maledetto vizio di non tra-
scriverle mai perché «tanto c'è 
sempre la nonna o la zia che si 
ricorda tutto», fa sì che, a poco 
a poco, parte di quel tutto si 
perda nel dimenticatoio del 
tempo. Oppure, riusciamo sì a 
rintracciare una ricetta così co-
m'era venti o trenta anni fa, ma 
ci mancano di essa quelle no-
tizie spicce, quei gesti parti-
colari di contorno che fanno la 
forma, la poesia di un piatto. 

Non è questo il caso dei ca-
pugn, mai apparsi nei libri di 
culinaria, ma ancora molto, 
molto apprezzati nella nostra 
conca e «copiati» anche dalle 
giovani donne, comprese quelle 
«acquisite». I capugn sono forse 
il piatto più originale e difficile 
da imparare, vuoi perché non 

RICETTA 

Mettere a bagno il pane sec-
co, lasciandolo il più possibile 
intero, per circa 2 ore in una 
bacinella di acqua non troppo 
fredda, poi strizzarlo prenden-
do ogni pane o pezzo di pane 
fra le due mani, senza dimen-
ticarsi di conservare un po' 
dell'acqua rimasta. A questo 
aggiungere il pangrattato, il 
formaggio grattugiato, l'uovo, 
l'olio, erbe, prezzemolo e aglio 
tritati, sale e pepe quanto ba- 

esistono dosi precise degli in-
gredienti, vuoi per la loro labo-
riosità. Innanzitutto non si può 
imparare da sole; per poter fare 
dei buoni capugn occorre re-
carsi «sul campo» e lavorare con 
chi già li confeziona da anni. 
Non solo; le stesse esperte di 
capugn ci diranno che in tanti 
anni di pratica, nemmeno a loro 
sono venuti uguali da una vol-
ta all'altra. Per colpa del tem-
po, delle foglie, del pane o del 
nervoso, ogni capun non sarà 
uguale nè a quello del mese 
precedente nè a quello del vici-
no. 

L'obiettivo comunque è che 
sia buono da mangiare, che 
raggiunga il suo gusto tipico, 
tradizionale; poco importa se 
sarà più morbido o duro, più 
dolce o salato. Detto questo, è 
difficoltoso dare una ricetta con 
pesi e misure ben precisi; fare-
mo del nostro meglio. 

stano per insaporire. 
A questo punto mescolare il 

tutto con le mani, finché risulta 
un impasto morbido. All'occor-
renza aggiungere qualche 
spruzzata dell'acqua d'ammol-
lo del pane secco. La maggior 
difficoltà sta proprio qui, nel 
capire la consistenza del 
«pastone» che deve essere mor-
bido, ma non troppo e me-
scolato, finché gli ingredienti «i 
se ama» (si amano) come dicono 
poeticamente alcune donne di 
Strada. 

Ora, sempre con le mani e 
l'aiuto di un cucchiaio, formare 
dei mucchietti di impasto gran-
di più o meno come una sapo-
netta e avvolgerli ognuno con 
una foglia grande (o 2 piccole 
in parte sovrapposte), come per 
fare dei piccoli pacchetti rega-
lo. 

Legare poi ogni paio di «pac-
chetti» con filo di cotone, non 
troppo strettamente. 

Alla fine far bollire i capugn 
in acqua bollente salata per 
circa 20 minuti, poi tagliare il 
filo e stenderli ad asciugare, 
spaiandoli. 

* * * 

Esistono parecchie varianti 
dei capun, a seconda del paese 
o della frazione, tutte ugual-
mente valide, anche se, per leg-
gerezza e semplicità abbiamo 
scelto la ricetta più in uso a 
Strada. La più usata è quella 
di sostituire l'olio con burro 
fuso e lardo, ottenendo così dei 
capugn forse più saporiti, ma 
anche più pesanti. In altri casi 
non si aggiunge l'uovo o si so-
stituisce con due cucchiate di 
farina bianca. 

In altre zone si usa aggiun-
gere al pastone dell'uva passa, 
ma il gusto ne viene talmente 
stravolto che non si possono 
considerare dei veri capugn. 

Ma allora, esiste il capun 
perfetto? Quali sono i parame-
tri per definirlo? Dove è nato? 
Lasciamo tutti questi interro-
gativi al convegno sul tema che 
si terrà sicuramente prima del-
l'estinzione del capun dalla fac-
cia della terra, anzi di questa 
terra. 

Al momento esso rimane il 
nostro piatto certamente più 
tipico e socializzante, anche se, 
purtroppo, iniziano a scompa-
rire nelle sagre estive quelle 
belle montagne di capun ac-
compagnate da vino rosso. Oggi 
si tende ad offrirli agli amici 
nelle case, quasi di nascosto, 
ed è un vero peccato. 

Ah, dimenticavo; per chi non 
avesse mai visto un capun, la 
foglia non va mangiata! 

M.A. Romanelli 

DOSI PER CIRCA 50 PAIA DI CAPUN 

1 kg di pane vecchio di due o più giorni 
I kg di pangrattato 
1 kg di formaggio grattugiato 
I uovo 
2 bicchieri di olio d'oliva 
600 g. circa di erbe coste tagliate finemente 
1 ciuffo di prezzemolo tritato 
7 spicchi d'aglio tritato 
sale e pepe 
un centinaio di foglie di vite pulite (vite americana o fraga) 
spago di cotone 



A documentazione di tradizioni',  ancora in uso nella Conca di Pieve di B0110 in occasione di matrimoni. 
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«Foto-ricordo» 
del Pellegrinaggio a Lourdes di cui Fabrizia Panelatti ha dato notizia sul numero precedente di Pieve di Bono Notizie 



Il brutto 
alla finestra 

Dalla osservazione quotidiana, 
proposte per un ambiente migliore 
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Quello che in origine avrebbe 
dovuto essere una zona par-
cheggio ora è in parte occupata 
dal container per la raccolta 
degli inerti (e di un mucchio di 
altre cose...). Il... colpo d'occhio 
non è certamente dei migliori e 
la struttura così collocata non 
è un bel... biglietto da visita per 
i dintorni del paese. Pare esi-
sta un progetto dell'Ammini-
strazione comunale per una di-
versa ubicazione del conteni-
tore, in posizione più defilata e 
mimetizzata nel verde. È quanto 
auspichiamo si faccia in tempi 
brevi, chè l'arredo urbano è 
anche attenzione a questi 
aspetti della vita quotidiana. 

Progressivo è il degrado di 
quello che un tempo era un ri-
ferimento costante e comune 
delle donne del paese di Stra-
da: parliamo del vecchio lava-
toio, ormai scarsamente utiliz-
zato, anche a causa dell'acqua 
che scorre, maleodorante e del 
tutto inadatta all'uso origina-
rio. Fra la gente del paese si 
auspica ormai una trasforma-
zione della struttura, con la 
copertura della «Saridila» e, 
magari, la costruzione di una 
piccola fontana e la creazione 
di una piccola isola verde. L'in-
tervento consentirebbe di con-
servare l'area a destinazione 
pubblica, dotandola eventual-
mente di panchine, siepi ed 
aiuole ed affidandone la gestio-
ne alla Pro-Loco. 

Enzo Filosi 
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Dizionario Toponomastico Trentino 

Una ricerca sui toponimi 
della Pieve di Bono 

Con due leggi risalenti al 
1980 e al 1987 la Provincia 
Autonoma di Trento ha dap-
prima istituito e poi perfezio-
nato l'ambizioso progetto del 
«Dizionario Toponomastico 
Trentino» con lo scopo di «pro-
muovere la raccolta e lo studio 
dei toponimi del Trentino, di 
favorire la conoscenza della loro 
pronuncia ed uso, del loro si-
gnificato, tradizione ed origine» 
ponendosi così all'avanguardia 
non solo in Italia ma anche in 
Europa. 

L'aspetto tecnico-organiz-
zativo del progetto è affidato al 
Servizio Beni Librari e 
Archivistici della Provincia di-
retto dal dott. Pasquale Chisté 
e quello scientifico-metodologico 
è demandato alla Commissione 
Provinciale per la Toponoma-
stica, composta da esperti, pre-
sieduta dal prof. Carlo Alberto 
Mastrelli dell'Università di Fi-
renze. 

Tutto questo partendo dalla 
premessa che l'insieme dei 
nomi di luogo rappresenta un 
patrimonio culturale di valore 
inestimabile perché riflette un 
ampio ventaglio di aspetti che 
testimoniano, in concomitanza  

con altre documentazioni ma 
anche in loro assenza, la vita 
del passato. Infatti legati ai to-
ponimi sono, oltre agli elementi 
puramente geografici, quelli sto-
rici, religiosi, relativi alle tradi-
zioni, alle leggende, alle fatiche 
ed ai modi con cui l'uomo tra-
eva dalla montagna il sudato 
sostentamento ed infine alla 
fauna selvatica, al mondo delle 
piante ed a quello delle rocce. 

Patrimonio ricco e vivo che 
oggi sta per venire inesorabil-
mente sommerso dall'impetuoso 
susseguirsi di modificazioni di 
carattere sociale ed economico. 
Un tempo la montagna, e quel 
poco di terreno coltivabile vici-
no al paese, veniva intensamen-
te vissuta e lavorata per cui pre-
sentava un fitto reticolo di stra-
de e sentieri, un susseguirsi di 
sorgenti e di rii gonfi di acque, 
di pascoli e boschi diligente-
mente curati, di lindi fienili, di 
cave di ghiaia, pietrisco e mar-
mi (più anticamente anche di 
miniere) e di piazzali per la 
produzione del carbone di le-
gna. In questa situazione oc-
correva assicurare nel modo 
migliore il godimento dei beni 
sia pubblici che privati ed evi- 

tare il più possibile abusi e 
controversie. Indispensabile 
quindi poter localizzare senza 
incertezze anche ogni piccolo 
tratto di alpe, di prato, di pa-
scolo, di bosco, di campo non-
ché ogni via, ogni filo d'acqua, 
ogni casa da monte. 

Non sono molti i nomi di luo-
go la cui memoria resta legata 
a documenti scritti. La maggior 
parte di loro è rimasta viva fino 
ad oggi mediante la trasmissio-
ne orale di padre in figlio ma le 
mutate condizioni economiche 
e quindi anche di fruizione del 
territorio, spostata su soggetti 
diversi e meno direttamente 
coinvolti di quelli del passato, 
fa venir meno la necessità di 
usare gran parte degli antichi 
toponimi che perciò vanno 
gradualmente scomparendo. 
Occorre quindi non perdere 
tempo ed il ricercatore, in uni-
tà di intenti con l'Amministra-
zione comunale e con le asso-
ciazioni locali, dovrà raccoglie-
re i nomi di luogo dalla viva 
voce di tutti coloro che hanno 
vissuto ed ancora vivono la 
montagna, uomini e donne, la 
cui preziosa ed indispensabile 
collaborazione è stata data con 



E 
entusiasmo nelle zone del 
Trentino dove la ricerca è già 
stata effettuata e che non man-
cherà anche nella Pieve di 
Bono. 

La ricerca viene così a colle-
garsi ad una concreta 
«riappropriazione» del territorio, 
ad una sua rinnovata co-
noscenza attraverso i nomi di 
luogo che per la loro intrinseca 
natura «arcaica» aiutano a ri-
costruire ed a ricordare consi-
stenti spezzoni di storia, di vita 
sociale ed economica, di usi e 
tradizioni nonché di un quadro 
linguistico riferito alle forme 
popolari proprie del dialetto. 

A conclusione di questa ri-
cerca, per ogni toponimo verrà 
compilata una scheda com-
prendente, oltre all'eventuale 
nome «ufficiale», quello popo-
lare, la localizzazione sulla 
nuova Carta Toponomastica 
Generale della Provincia, scala 
1:10.000, la descrizione geo-
grafica e la trascrizione fone-
tica delle forme popolari ac-
compagnate da una trascrizione 
semplificata (anche con regi-
strazione su nastro) che, sem-
pre studiata con criteri scienti-
fici, potrà essere utilizzata da  

parte degli enti locali per una 
corretta denominazione del ter-
ritorio (toponomastica stradale, 
cartografia, ecc.). Con l'occasio-
ne verrà raccolto, dalle fonti 
scritte e dagli informatori, un 
ampio ventaglio di notizie sui 
toponimi rilevati per i più si-
gnificativi dei quali verrà pure 
raccolta una documentazione 
fotografica. 

Al termine di questa prima 
ricerca, correttamente deno-
minata di toponimia geografica 
e relativa ai toponimi attual-
mente in uso, la Provincia or-
dinerà il materiale raccolto in 
pregevoli volumi riguardanti 
uno o più comuni secondo un 
criterio di unitarietà storica, ge-
ografica e linguistica dove l'elen-
co commentato dei toponimi 
viene preceduto da un'ampia 
presentazione che mette in ri-
lievo gli aspetti peculiari del 
territorio in esame. Sono già 
usciti i due primi volumi rela-
tivi rispettivamente alla Valle di 
Cavedine e ad un gruppo di 
Comuni della Valsugana; più 
avanti un volume riguarderà la 
conca di Neve di Bono. 

La ricerca di toponimia geo-
grafica rappresenta la prima  

fase del progetto di dizionario 
toponomastico. La seconda è 
costituita dalla ricerca storica 
effettuata sulla base di docu-
menti che spaziano dalle anti-
che pergamene fino ai «Catastri» 
austriaci, che vede i toponimi 
nascere, vivere spesso modifi-
candosi e morire quando viene 
a cessare la loro funzione. 

Il dizionario troverà il suo 
completamento con uno studio 
di carattere linguistico, con-
dotto da specialisti, orientato al-
l'interpretazione ed all'illu-
strazione etimologica dei to-
ponimi rilevati nel corso delle 
precedenti ricerche geografica e 
storica, chiarendone quindi 
l'origine e spiegando i molti che 
il tempo ha reso «opachi» fa-
cendone perdere il significato. 

Questa del Dizionario 
Toponomastico Trentino è una 
impresa molto impegnativa che 
ci vede tutti coinvolti, ammini-
stratori, studiosi, ricercatori e 
popolazione, nella realizzazione 
di un imponente documento-te-
stimonianza sulla nostra cul-
tura da lasciare in eredità alle 
nuove generazioni. 

Alberto Mognaschi 

La conca di Pieve di Bono - Foto Ruggero Rota. 



Cessazione diritto taglio ancuroni 
in località Bosco «Batoe» 

Con un documento stilato il 22 giugno 1555, quando Roncone 
e Fontanedo ottennero dalla Pieve di Bono l'autonomia, furono po-
ste a carico di queste comunità alcune servitù. 

Una riguardava il diritto di tagliare il legname in Val di Bondone 
da parte dei proprietari dei fienili ubicati in località «Batoe», «Crona» 
e «Ghinova» nel Comune di Praso. 

L'atto di affrancazione, datato 13 aprile 1888 estingue tale 
aggravio, impegnando il Comune di Roncone a pagare a quello di 
Praso una somma in fiorini. 

m. a. 
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Alla Deputazione comunale di Roncone 
distretto di Tione 

Sulla insinuazione n. 11550 part. di prenot. 
2 del comune di Roncone, riflettente un diritto 
spettante al comune di Praso di percepire legnami 
da fabbrica dal bosco Batoe di proprietà del 
comune di Roncone pella riparazione delle cascine 
o fienili siti nelle località Batoe, Crona e Ghinova, 
venne incamminata la pertrattazione dall'i.r. Com-
missione locale per l'affr. ed il regol. degli oneri 
fondiari n. 11 pel Tirolo italiano in Trento in 
confronto dei legali rappresentanti dei suaccennati 
comuni di Praso e di Roncone. 

Come risulta dal protocollo assunto in Creto 
li 7 aprile 1888 venne fra le parti constatato e 
convenuto quanto segue: Dai legali rappresentanti 
del comune di Roncone viene riconosciuto ed 
ammesso che al comune di Praso spetta in forza 
del Documento 22 giugno 1555, e posteriore 
possesso il diritto di servitù attiva di taglianza 
senza obbligo di pagamento nei boschi del comu-
ne di Roncone nella Valle di Bondone dal Tovo 
dell'acqua verso oriente, e dal sentiero di Ribon in 
sù i legnami così detti Ancuroni o gramegne per il 
rifacimento o ristaurazione dei Casini o Fenili nei 
prati alpestri delle località Batoe, Crona e Ghinova. 

Fu poi constatato che la località — Bosco 
Batoe — citato nell'insinuazione fra i confini por-
tati dal suddetto documento, è una porzione della 
particella 3553 sotto la denominazione catastale 
di Gabbione e d'una estensione di Jugheri 409 
pert. 1226 non sapendo le parti indicare nemme-
no in via approssimativa la estensione della por-
zione di d.a particella soggetta all'insinuato e 
riconosciuto diritto. 

Dopo varie discussioni stabilirono di pieno 
accordo le parti di reluire il premesso diritto 
rispettivo aggravio verso corrispettivo in danaro, 
e quindi venne di comune accordo assunto il 
seguente 

Atto di affrancazione 
La suddescritta località bosco di Batoe o 
Gabbione formante parte della particella 1553 
del comune di Roncone, viene fino da oggidì 
dichiarata libera e sciolta dal preesistitovi 
aggravio di somministrare Ancuroni o 
Gramagne al comune di Praso per il rifaci-
mento e ristaurazione della Casine o fenili siti 
nelle località Batoe, Crona e Ghinova. 
In corrispettivo di tale reluizione il comune di 
Roncone si obbliga di pagare a quello di Praso 
il capitale di fiorini 140 - cento e quaranta - in 
3 eguali, colla decorrenza del 5% da oggi in poi, 
rate scadenti tutti entro il corr. anno. 
Domandano le parti la superiore approvazione 
da parte dell'i.r. Commissione prov.le, nonché 
la spedizione ed archiviazione nei libri dei 
diritti reali di ambidue i Giudizi di Tione e 
Condino pei conseguenti effetti di legge. 

L'i.r. Commissione prov.le per l'affr. ed il 
regol. degli oneri fondiari trova di approvare previa 
disamina a sensi dei SS 4.5 e 9 della sovr. pat. 5 
luglio 1853 la suesposta convenzione e nel mentre 
dichiara sciolto il d.o bosco Batoe dal preesistito 
onere di percepire legnami a favore del comune di 
Praso verso pagamento del convenuto corrispettivo 
d'affrancazione di f.i 140- ne fa eseguire l'intima-
zione alle parti e dispone per l'archiviazione d'un 
esemplare di questa spedizione ufficiosa nella III 
parte del libro delle ipoteche degli ii.rr. Giudizi 
distr.li di Tione e Condino. 
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Gli atti di pertrattazione vengono qui trat-
tenuti. Dall'i.r. Commissione prov.le per l'af-
francazione ed il regolamento degli oneri fondiari. 

Innsbruck 13 aprile 1888 
Per l'i.r. Luogotenente 
f.to illeggibile 

Si registri nella Sezione VI parte III 
Inscrivente 
Roncone Comune 
Inscritto 
Praso Comune 
Si trattenga un esemplare a corredo di quest'ar- 
chivio e s'intimi l'altro esemplare  

munito di spedizione del presente alla Deputazio- 
ne Comunale di Roncone e per 
pa (?) al suo Capo. 
Tione 4 giugno 1888 
f.to illeggibile 
Inscritto oggi addì 25 sulla terza parte dei registri 
dei diritti reali. 
L'I.R. Giudizio distr. di Tione, 4 giugno 1888 

f.to illegibile 
f.to Mottes 

Al Cons. f.ni  18 
f.to Zulberti 
Pr. 4 giugno 1888 n. 2146 
VI p. III 1.1888 
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sulle strade del mondo notizie 

Merica Merica 
Merica! 

Da parecchio tempo il Coro 
Azzurro cullava il «sogno ame-
ricano» di ripercorrere le orme 
degli emigrati della nostra val-
le. Ma non è sufficiente cullare 
un sogno: bisogna realizzarlo. 
Per realizzare certi sogni, tut-
tavia, è necessario il verificarsi 
di parecchie circostanze favo-
revoli: dal trovare i soldi (e  

spostare un coro non è come 
spostare una famiglia) all'orga-
nizzare concerti. 

Comunque, siccome tutti in 
America volevano andarci, in 
America, anzi, «de là da l'ac-
qua», come ama dire il sindaco 
Mosca, ci si è andati. 

Quella vissuta dal Coro Az-
zurro a cavallo fra aprile e mag- 

Il Coro Azzurro a Solvay nella sede del Tyrol Club. 



Scambio di gagliardetti a Douglaston. 

Li 
gio negli States è stata si-
curamente un'esperienza esal-
tante per svariati motivi: pro-
viamo a vedere i principali. 

* * * 

L'incontro 
con gli emigrati 

Certo, il motivo più impor-
tante per cui un coro fa la sua 
tournée è quello di cantare. La 
trasferta del Coro Azzurro in 
America, però, come si è già 
detto, aveva un significato par-
ticolare e più profondo: quello 
di seguire le orme di centinaia 
di valligiani, i quali fra la fine 
del secolo scorso e l'inizio di 
questo decisero di prendere il 
coraggio in una mano e la va-
ligia o il sacco con le poche 
misere cose utili nell'altra e di 
partire, non per far fortuna, ma 
semplicemente per vivere. E 
allora, visto che si volevano 
seguire le tracce dei nostri 
valligiani, non poteva mancare 
Solvay, il paesone dell'industria 
chimica, Solvay, il paesone che 
calamitò centinaia e centinaia 
di Giudicariesi, di Prezzo come 
di Pieve di Bono, di Praso come 
di Zuclo, di Montagne come di 
Daone. Solvay era la vera tap-
pa della trasferta, anche se a 
questa si sono aggiunte altre 
due tappe: Hazleton, in 
Pennsylvania, dove i nostri con-
terranei d'America festeg-
giavano un importante evento, 
il ventiquattresimo anniversa-
rio di fondazione del Tyrol club, 
e Douglaston, nel Queens, uno 
dei maxi quartieri di New York. 

Ovunque sia andato, il Coro 
Azzurro ha riscosso un grande 
successo e grandi applausi. Ma 
l'esperienza più toccante è cer-
tamente stata a Solvay, dove è 
avvenuto l'incontro, anzi, più 
incontri, fra coro ed 
accompagnatori da una parte e 
Giudicariesi d'America dall'al-
tra. Emozioni intense, abbracci 
forti, scambi di notizie su que-
sto o quel parente, su questo o 
quel paesano. Domande preci- 

se, «c'è ancora il tal dei tali?», 
accanto a domande più generi-
che, «che lavori si fanno oggi in 
valle?». E poi rimpianti: «Ricor-
do che quando mio padre mi 
raccontava...», oppure, «mi sa-
rebbe piaciuto tornare qualche 
volta in più nei nostri paesi, 
ma...». Pensieri struggenti: «Mia 
madre ha voluto tornare a 
morire nella nostra valle, e 
anche a me piacerebbe torna-
re, prima di morire». Infine con-
fessioni quasi di dolore: «Ce 
l'avete voi l'America, non noi»! 

I coristi e gli accompagna-
tori hanno ascoltato, hanno 
commentato, hanno raccontato, 
si sono commossi, si sono cer-
tamente arricchiti di un'e-
sperienza viva. Al Tyrol club di 
Solvay, una sede decorosa con 
un grande salone a pianterreno 
dove c'è stato il ritrovo dopo il 
concerto, non accorrevano tan-
ti «Tirolesi» da anni. Il salone 
era pieno come un uovo per la 
cerimonia dello scambio dei 
doni fra i dirigenti del Tyrol club 
da una parte, il sindaco Basilio 
Mosca, il presidente del coro 
Fedele Taffelli ed il maestro 
Angelo Armani dall'altra. 

Ma non solo Solvay ha fatto 
festa al coro. Che dire dell'ac-
coglienza riservata da Hazleton?  

Come detto, si festeggiava il 
ventiquattresimo anniversario 
del Tyrol club (i nostri conter-
ranei hanno sempre preferito 
farsi chiamare Tirolesi, un po' 
per distinguersi dal resto degli 
Italiani, non sempre ben visti 
dagli Americani, un po' perché 
quando la maggior parte di loro 
partì per l'America da noi c'era 
ancora l'impero austro-unga-
rico). A Hazleton attorno all'in-
contro con gli emigrati (non po-
teva che essere così) c'erano 
meno aspettative, nel senso che 
ci si aspettavano meno emozio-
ni. D'altronde, come Solvay fu 
calamita di Giudicariesi, 
Hazleton lo fu di Nonesi. Qui, 
al posto della fabbrica chimica 
c'erano le miniere di carbone. 
C'erano meno aspettative, ab-
biamo detto, ma alla resa dei 
conti l'emozione dell'incontro è 
stata egualmente vibrante, per-
ché egualmente vibranti sono 
le storie raccontate da gente 
abituata a spaccarsi le ossa con 
sacrifici da negri. A Douglaston 
l'atmosfera era un po' più rare-
fatta, un po' forse perché si è 
in una grande città, un po', più 
probabilmente, perché la data 
del concerto era di martedì, 
giorno lavorativo, ed il coro è 
giunto all'Immaculate Concep- 
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Emigranti del Tyrol Club. 

tion Center poco prima del con-
certo, perciò ha avuto occasione 
di incontrare poche persone. 

* * * 

I concerti 

In una settimana di perma-
nenza «de là da l'acqua», il Coro 
Azzurro ha tenuto tre concerti: 
a Solvay, nell'aula magna della 
High school piena all'inverosi-
mile, a Hazleton, nella sala 
Washington del Genetti motor 
lodge, dove si teneva la festa 
del Tyrol club, con intervento 
di «Tirolesi» da tutta la 
Pennsylvania e perfino da New 
York, a Douglaston (Queens, 
New York), all'Immaculate 
Conception Center, dove, a di-
spetto del giorno feriale, era 
presente un folto pubblico. 

Dappertutto il coro ha avuto 
grande successo, e non lo di-
ciamo perché si dice sempre 
così in queste occasioni. D'al-
tronde Angelo Armani ed i suoi 
coristi avevano preparato il re-
pertorio giusto per l'occasione, 
e man mano che il concerto si  

dipanava attraverso l'Inno al 
Trentino, Merica Merica, La 
montanara, Salve Colombo, e 
via cantando, gli applausi si 
facevano frenetici e la commo-
zione del pubblico sempre più 
palpabile. Quanti fazzoletti in 
mano ed occhi lucidi alle note 
dell'Inno al Trentino e della 
Montanara! Quanti ricordi 
scuotevano la mente di quei 
Trentini lontani dalla propria 
terra! Quante immagini torna-
vano agli occhi di quegli anzia-
ni! E quanti applausi liberatori 
alla fine delle canzoni! 

* * * 

L'aspetto turistico 

Eh beh, in America non si 
va mica tutti i giorni! Era ine-
vitabile perciò che, visto che ci 
si era, si dovesse sfruttare l'oc-
casione per visitarne anche 
qualche angolo. Ecco allora che, 
sotto l'abile regia di Gian Mario 
Demuzio, a capo dell'or-
ganizzazione, e dell'agenzia 
Paoli di Tione, che ha curato 
gli aspetti logistici, il coro ha  

effettuato una cavalcata in pull-
man da Syracuse (cittadina ad 
un tiro di schioppo da Solvay, 
nel nord dello Stato di New York) 
alle cascate del Niagara, dove si 
è pure esibito sulla torre delle 
cascate, da Hazleton a New York. 
Qui, nella «Grande mela», nella 
città delle mille contraddizioni, 
dei grattacieli e dei senzatetto, 
dei grandi monumenti e del 
ghetto di Harlem, della statua 
della Libertà e di Allis Island, 
l'isola in cui gli emigrati veniva-
no messi in quarantena, isola 
che oggi ospita un grande mu-
seo dell'emigrazione, su e giù per 
le avenues e le streets, dentro e 
fuori da negozi dai prezzi bassi, 
coristi ed accompagnatori han-
no fatto anche un po' di turi-
smo. È stato un modo per cono-
scere una realtà diversa dalla 
nostra, per guardarsi attorno e, 
perché no?, per comperare un 
po' di roba. Erano parecchi alla 
fine ad avere nelle borse ricordi, 
ricordini e cose utili. 

* * * 

Bilancio positivo 

Insomma, per concludere, si 
può senz'altro dire che la tra-
sferta in America, realizzata 
grazie alla collaborazione ed 
all'intervento del Comune di 
Pieve di Bono, del Centro Studi 
Judicaria e della Consulta pro-
vinciale dell'emigrazione, oltre 
che naturalmente con l'indi-
spensabile apporto del coro, è 
stata molto positiva. Lo è stata 
sotto tutti i punti di vista, da 
quello del rapporto con i nostri 
conterranei emigrati a quello 
strettamente musicale, a quel-
lo turistico, se vogliamo chia-
marlo così. La trasferta ha 
dimostrato che il Coro Azzurro 
può presentarsi dappertutto 
con l'amalgama, la sicurezza, la 
dignità e la capacità di un coro 
preparato, e scusate se è poco! 

Dall'America sono tornati 
tutti entusiasti, tutti un po' più 
ricchi dentro: chissà se ci sarà 
un'altra occasione! 

Giuliano Beltrami 
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In Zaire 

Premessa 

In tutto il mondo sta crescendo la quantità di gente che sta male. Guerre, fame, siccità, esplo-
sione demografica, stanno falciando milioni di persone come mosche e il tutto si sta aggravando sempre 
di più con la crisi economica a livello mondiale che stiamo attraversando. L'Africa in particolare soffre 
di questa situazione, soprattutto nei molti paesi a regime dittatoriale o di guerra civile, dove anche 
l'ignoranza e il diffondersi galoppante dell'AIDS stanno completando un panorama già catastrofico. 

Per questo pubblichiamo con piacere alcune impressioni del viaggio effettuato in luglio da una 
persona, Lucia Franceschetti, che volontariamente, si è recata nello Zaire, a «toccare con mano» una 
di queste situazioni e soprattutto a dare una mano temporanea a chi del volontariato ha fatto lo scopo 
della propria vita. 

Arrivando a Bukavu, si ha 
più l'impressione di essere ar-
rivati in una città svizzera che 
in Africa, per la bellezza del suo 
lago, per il suo clima mite a 
cui fa contrasto la grave si-
tuazione in cui versa lo Zaire, 
nonostante da due anni si par-
li di passare dalla dittatura del 
colonnello Mobutu (in ventisei 
anni è riuscito ad impoverire 
un paese ricchissimo di dia-
manti, oro, minerali, diventando 
l'uomo più ricco del mondo con 
il benestare dell'Europa e del-
l'America e con Israele e d'Egit-
to che provvedono all'addestra-
mento del suo esercito perso-
nale), alla democrazia, ma alle 
parole segue una realtà tutt'al-
tro che rassicurante. 

Dopo i drammatici fatti di 
Kinshasa del settembre scorso, 
che costarono la vita a trecento 
studenti e l'espulsione di tutti i 
cooperanti internazionali, la si-
tuazione sembra più calma, ma 
la vita è sempre più difficile. I 
magazzini sono vuoti, i prezzi 
salgono alle stelle, i soldi non 
valgono nemmeno la carta su 
cui sono stampati. 

Le scuole sono chiuse da un 
anno, gli insegnanti e tutti co-
loro che vivevano di un salario 
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statale da mesi non sono paga-
ti. Nelle grandi città nessuno si 
presenta più al lavoro e tutti 
sono costretti a vivere di espe-
dienti. Le strade, ormai ridotte 
ad una successione in-
terminabile di buche fanno 
pensare che l'unica strada per-
corribile sia rimasta il fiume 
‹‹Congo”. La gente deve pagarsi 
l'ospedale, le visite mediche, i 
farmaci quando si trovano, a 
luglio ad esempio in tutto lo 
Zaire non si trovava un flacone 
di insulina. 

In questa situazione i mis-
sionari hanno deciso di rima-
nere, per condividere con la 
gente queste sofferenze ed in-
sieme ad alcuni commercianti 
della città hanno pagato per 
non essere saccheggiati da un 
gruppo di militari allo sbando 
che vive rubando e rapinando  

nelle città. 
La gente è al limite della 

sopportazione e non si sa cosa 
riservi il futuro; pochi sono in-
fatti i segni di speranza... 

Il mese di luglio sono stata 
ospite per un'esperienza di 
volontariato in questa città, 
nella missione di Buriba da 
suor Lucia Sabbadin, italiana 
di Treviso e primario-medico 
dell'Ospedale Generale di 
Bukavu. 

Seppur in mezzo a mille dif-
ficoltà quotidiane, alla miseria, 
con un'organizzazione sanitaria 
insufficiente a garantire un'as-
sistenza minima ai ricoverati, 
dove chi non ha i soldi per 
pagarsi i farmaci muore di 
malaria o di polmonite, o chi è 
costretto a vendere il materas-
so e il letto di casa per pagare 
l'ospedale, sr. Lucia ha scelto  

di fare il medico qui e con la 
sua carica umana, sempre di 
corsa per i suoi malati ti fa 
capire che la bellezza della vita 
è anche nel sapersi donare. 

Nonostante tutto, posso de-
finirla come la più bella tra le 
mie esperienze di viaggio nei 
paesi del Terzo Mondo, la più 
completa, perché lavorando con 
la gente, condividendo anche 
per poco tempo i loro problemi 
riesci a capire meglio un paese 
e la sua cultura che non pas-
sano semplicemente come turi-
sta. 

In Africa la vita sembra ave-
re un'altra dimensione rispetto 
alla nostra qui, forse perché 
meno complessa più essenzia-
le, sembra essere più autentica 
e vera. 

Lucia Franceschetti 

PRENDI IL LARGO 

Quando il tuo battello 
ancorato per lungo tempo nel porto 
ti lascerà l'impressione ingannatrice 
di essere una casa. 
Quando il tuo battello comincerà 
a mettere radici, nell'immbolità 
del molo prendi il largo! 
È necessario salvare 
a qualunque prezzo l'anima 

viaggiatrice 
del tuo battello 
e la tua anima di pellegrino. 
Accetta le sorprese che sconvolgono 
i tuoi progetti, 
disperdono i tuoi sogni, 
dando una dimensione totalmente 

diversa 

alla tua giornata 
e forse anche alla tua vita 
non è per caso... 
Dà libertà al Padre 
perché lui stesso costruisca la trama 
dei tuoi giorni! 
Se potessi darei un mappamondo 
ad ogni bambino 
magari anche un mappamondo 

luminoso 
nella speranza di estendere 
al massimo la visione infantile 
e di risvegliare interesse e amore 
per tutti i popoli, tutte le razze, 
tutte le lingue, tutte le religioni. 

Helder Camara 



In ognuna delle 12 Edizioni 
della SdF il settore Cultura ha 
sempre rappresentato un ele-
mento qualificante per l'intera 
manifestazione proponendo, di 
volta in volta, temi sempre vi-
cini alla cultura locale. 

Ricordiamo alcuni titoli: 
Le erbe della nonna 
Mostra etnografica 
La storia del baco da seta 
Pagine di storia nostrana 
Il meraviglioso mondo del-
le api 
Segni di guerra sulle spon-
de del Chiese 
Mozart e la famiglia 
Lodron. 
Quest'anno, ricorrendo il 

500° anniversario della scoperta 
dell'America, è stata proposta 
una Mostra allestita dal Centro 
Studi Judicaria che ha abbina-
to in un'unica esposizione sia 
la storia della grande impresa dell'America. 

di Colombo sia le vicende del-
l'emigrazione trentina verso gli 
U.S.A. 

Poiché la storia del grande 
fenomeno dell'emigrazione la-
scia ancora molti spazi allo stu-
dio ed alla ricerca, gli or-
ganizzatori, attraverso la mo-
stra, hanno inteso inviare un 
segnale a quanti conservano 
ancora nei propri cassetti qu-
alche documento che potrebbe 
servire a scrivere, un giorno, il 
grande libro della storia di co-
loro che, con motivazioni di-
verse, decisero di andare «De 
là da l'aqua» verso la terra 
delle promesse. 

Se qualcuno fra coloro che 
leggono queste righe volesse 
accogliere l'invito non deve fare 
altro che mettersi in contatto 
con la Biblioteca comunale di 
Pieve di Bono (64128) oppure 
con il Centro Studi Judicaria 
di Tione (22624). 

I documenti originali, dopo 
essere stati riprodotti in copia, 
saranno sollecitamente resti-
tuiti ai rispettivi proprietari. 

Concerto del Coro Azzurro alle manifestazioni per il 500° anniversario della scoperta 

Mostra 
«De là da l'aqua» 
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La Redazione Americani... di Pieve di Bono. 
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«De là da l'aqua» 
mostra documentaria sull'emigrazione trentina 
negli Stati Uniti d'America 

Scheda di presentazione 

«De là da l'aqua», è stata organizzata, com-
posta e realizzata nel 1992; pensata e voluta 
dal Centro Studi Judicaria di Tione di Trento, è 
stata presentata nello scorso mese di luglio, in 
occasione della Sagra del Folclore, inserita negli 
spazi polivalenti del Centro Scolastico di Pieve 
di Bono. La «prima visione», preceduta dall'uffi-
ciale inaugurazione al pubblico, prevedeva nel 
suo attuarsi, oltre all'intera sequenza dei pan-
nelli (n. 36 di misure cm 100 x 70) l'intervento 
di ordine storico del Prof. Angelo Franchini, e la 
descrizione analitico-compositiva della mostra, 
da parte del curatore Alessandro Togni. 

Descrizione 

La mostra «de là da l'aqua», si avvale nella 
sua struttura composita ed articolata, di una 
serie eterogenea di materiali fotografici (taluni 
anche in originale), di elementi di testo (gene-
ralmente copie di manoscritti, riproduzioni edi-
toriali, documenti d'epoca ecc.), estratti di varia 
natura e provenienza che, per storia, cultura o 
geografia, possono essere riferiti con facilità al 
mondo dell'emigrazione trentina negli U.S.A. 

Sinteticamente la mostra di può descrive-
re e ricondurre in 3 segmenti conduttori e por-
tanti, i quali consentono di comprendere sia i 
motivi-moventi che hanno generato questo pro- 

dotto, sia le considerazioni tecnico-pratiche, ol-
tre che estetiche, che lo hanno sostenuto. 
A - Azione divulgativa 
B - Costruzione stilistico-strutturale 
C - Carattere compositivo 

* * * 

Pensata come un'azione divulgativa, «de là 
da l'acqua», è stata costruita tenendo presente 
che un processo di conoscenza ha bisogno di 
un'attivazione comunicativa aperta, la quale, al-
meno inizialmente, sia in grado di segnalare utili 
informazioni in merito al tema in questione, e 
successivamente, consenta al fruitore una pos-
sibile capacità di interrelazione fra le parti, tale 
da suscitare capacità di analisi e sintesi. 

Inoltre che produca facili messaggi da re-
cepire, che attraverso codici-decodificati, possa 
far giungere il suo linguaggio al maggior nume-
ro di visitatori, che i «patterns», elementi 
morfologici riconosciuti, distinguibili, siano utili 
conduttori ad una lettura ...didattica. Il canale 
comunicativo-informativo che nella mostra as-
sume maggiore presenza è quello iconico: attra-
verso illustrazioni e segni grafici facilmente ri-
conducibili ad un ordine consequenziale, si è 
voluto determinare una sorta di «racconto 
aneddotico», tale da rendere plausibile nel suo 
contesto, tutta l'intera sequenza delle immagini 
più o meno elaborate che sono state proposte. 
Il messaggio che ne scaturisce è dunque forte- 

Angolo della mostra •De là da Vagaci». 
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mente basato su una «interpretazione 
unidirezionale», ed anche quando nella lettura 
si frappongono elementi a carattere entropico, 
la totalità delle immagini e l'andamento storico 
cronologico, riescono a riportare il contenuto 
verso una comprensione facile da catturare. 

* * * 

Per quanto concerne la costruzione 
stilistico-strutturale, si può rilevare nel conte-
sto della sequenza, come il tema base, attraver-
so una scaletta preordinata e consecutiva, svol-
ga la sua costruzione geografica, con forte pre-
minenza rispetto a tutto il resto, e così aiuti ad 
avvicinare al motivo dell'emigrazione. 

Lo stile, diciamo così ad «impianto storico», 
si sviluppa su base documentaristica e se si vuole, 
sotto l'influsso di una visione cinematografica, 
impone una lunga serie di scene il cui aggancio 
fra esse avviene, attraverso una specie di 
«dissolvenza cerebrale» che nella nostra storia si 
dispone a svelare un tempo immaginario, tale 
però da essere esattamente sovrapponibile al tem-
po reale. Per una comprensione più risoluta, pos-
siamo dire che nella produzione della mostra, e 
nella sua composizione, siamo ricorsi per 
similitudine all'esempio del «reportage editoriale». 
Dunque il libro «De là da l'aqua» è così composto 
e realizzato: iniziale titolo di copertina, premessa 
degli autori (da considerare come la presentazio-
ne), i titoli interni, che descrivono ed assommano 
una serie di elementi collegati che corrispondono 
ai capitoli, i quali a sua volta sono composti da 
titoli parziali che sono i sottocapitoli. 

* * * 

Volgendo attenzione al carattere 
compositivo, si può rilevare che l'elemento a cui 
si è fatto più riferimento, è il concetto grafico e 
tonale di contrasto. 

Tutti gli elementi che organicamente  

concorrono alla formazione della mostra, seguo-
no, ed unitamente determinano un impianto 
geometrico di prepotente struttura architettonica; 
quasi esclusivamente il materiale fotografico 
assume posizione inclinata (relativamente al 
campo che lo contiene), i 36 pannelli che assu-
mono e producono in unione, un forte impatto 
schematizzante, si dispongono però, per contra-
sto, in pianta a forma ellissoidale. Non di meno, 
se consideriamo il colore, ritroviamo contrasto 
fra le immagini che per estrazione storica pro-
vengono dal passato, (caratterizzate dal bianco 
e nero), e quelle di odierna fattura che per loro 
natura selezionano subito il presente, essendo 
spesso verniciate ed in quadricromia. Contrasto 
si trova anche nel tipo di lettura: è una lettura 
semplice, se ci disponiamo alla visione dei seg-
menti della mostra, (un pannello singolo), vice-
versa è una lettura composita e multinformativa 
se rivolgiamo l'attenzione allo svolgersi dell'inte-
ra sequenza dei dati a disposizione. 

La scenografia generale della mostra pre-
vedeva (ricordo, a pianta ellissoidale...) una se-
rie di cavalletti per pittura, i quali ospitavano i 
36 pannelli, con aggiunti i relativi titoli, e nella 
parte centrale, a segnare la «strada» percorribi-
le, una consistente presenza di valigie e bauletti 
in legno, d'epoca, limpidi segnali del tempo e 
simulacri dell'emigrazione. 

A supporto musicale dell'intera opera, si è 
voluto segnalare l'ascolto della sinfonia «Da Mon-
do Nuovo» composta nel 1894 a New Jork, da 
Antonin Dvorak - sorta di lettera musicale con 
la quale l'autore boemo ha voluto comunicare le 
impressioni d'oltreoceano, e con la quale noi, 
abbiamo ripercorso quello che possiamo defmi-
re «lo shock» probabilmente subito dai nostri 
emigranti avventuratisi negli sterminati mondi 
americani. 

Alessandro Togni 
Curatore della mostra 

Bauli usati 
per la traversata. 


